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FASCICOLO DI SETTEMBRE 


MACCHINA PER PIGIARE LE UVE 
Del sig. Dottore Ignazio Lomeni di Milano. 


Fino dal i8o3 il sig. Lomeni presentò all Im¬ 
periale Reale Istituto delle scienze di Milano il 
modello d’una macchina per pigiare le uve, che 
chiamò Pigiatore . L’ Istituto delegò una parti¬ 
colare commissione per esaminarla, la quale ne 
fece il più favorevole rapporto , e dimostrò 1 im¬ 
portanza di farne conoscere V utilità, e 1 uso. 
Quindi nella distribuzione de’premi d’industria 
nell’ anno 1824, 1 ’ Instituto aggiudicò al sig. 
Dottore Lomeni il premio della medaglia d’ ar¬ 
gento, esternando il suo giudizio ne’seguenti 
termini : 

La molto tempo si declama contro Y uso dei 
vendemmiatori di schiacciare le uve co ’ piedi ; e 
molti meccanismi sono già stati proposti , come alti 
alla pigiatura delle uve medesime : in tutti però 
si sono trovati dei gravi difetti , e si sono per la 
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maggior parte abbandonati , perchè lasciavano li¬ 
bero il passaggio agli acini non pigiati, oppure 
schiacciavano insieme con essi i vinacciuoli , ed i 
graspi. Il valente agronomo sig. Dottore Lomeni 
è meglio di ogni altro riuscito a togliere di mezzo 
ì due suddetti inconvenienti con un nuovo pigia¬ 
tore, composto di due cilindri scanalati di legno, 
col quale si eseguisce con grande celerità, e preci¬ 
sione questa operazione essenziale della vendemmia. 

Il benemerito sig. Lomeni, nulla curandosi della 
privativa , pubblicò una estesa descrizione della 
sua macchina (1) a generale vantaggio degli 
agricoltori, e noi ci affrettiamo di farla cono¬ 
scere , servendoci delle stesse sue parole : 

« È canone sancito dal voto conforme degli 
agronomi di tutti i tempi, che alla più per¬ 
fetta fabbricazione de’ vini essenzialmente con¬ 
corra la meglio eseguita pigiatura delle uve ; 
e che in ragione diretta della più esatta riu¬ 
scita di questa operazione si ottenga inoltre 
da una data quantità di uve il maggiore quanti¬ 
tativo di vino di prima sorte, volgarmente 
detto C rode Ilo , il cui pregio , base della va¬ 
lutazione nel commercio, è molto al dissopra 
in confronto de’ vini spremuti col torchio dalle 
vinacce 

( 1 ) Milano, per Giovanni Silvestri, i8a5. Prezzo franchi 

2 e 3o. 
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« Richiamando in esame però i diversi metodi, 
che nelle varie provincie si andarono adot¬ 
tando per la pigiatura delle uve, male ciascun 
di essi regge alla critica , sia dal lato dell’enorme 
impiego dei tempo , sia da quello del dispen¬ 
dio , che porta in mano d’opera, per cui non 
applicabile si rende , o disconveniente , ove trat¬ 
tisi di operare sopra grandi quantità, e sopra 
vini non di lusso ; e generalmente parlando 
poi , perchè non si giunge con essi ad ottenere 
la richiesta perfezione di quella operazione, 
che , come destinata a ridurre la materia prima 
allo stato più normale al fine, cui c desti¬ 
nata , considerar si deve , come prima fra le 
enologiche. Il metodo più generalmente ab¬ 
bracciato , massime nella nostra Lombardia, 
e che è forse il più antico, per non impiegarsi 
in esso, che stromenti di natura, è quello, che 
tutta affida 1* operazione ai soli piedi dell’uomo: 
ma da questo metodo, e da questi stromenti, 
a tutt’ altra funzione destinati, non è facile 
di ottenere quei risultati, che la teoria sa più 
presumere, che verificare alla pratica, ricor¬ 
dandoci altresì la quotidiana esperienza , che 
obici non men gravi emergono dal privato in¬ 
teresse , dalla noncuranza, e dalla malizia di 
chi è per obbligo, o per mercede preposto alla 

esecuzione ». 
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« La tolleranza di tanta imperfezione ritrovava 
tuttavia per l’addietro delle scuse apparente¬ 
mente plausibili nella pratica, generalmente vi¬ 
gente , di sottoporre le uve fermentanti a replicate 
follature, che si continuavano almeno due volte 
al giorno sino al termine della fermentazione 
tumultuosa, e si eseguivano , ove coi piedi pure 
dell’uomo, ed ove con istromenti apposita¬ 
mente inventati : da queste ripetute operazioni 
sorgeva, è vero, l’effetto, che molti fra gli acini 
male, o nulla pigiati da prima, ottenevano di 
infrangersi, e di svotarsi dappoi ; ma un tale 
effetto, se ben si consideri al lume delle odierne 
chimiche cognizioni, riesce più detestabile, che 
non è l’imperfetta pigiatura, per la ragione, 
che il barbaro metodo d’andar rompendo, e 
follando le uve in istato di calda fermenta¬ 
zione, fa perdere alla massa fermentante, ed 
ai vini, che ne risultano , il più delle parti aro¬ 
matiche , ed alcooliche, ed inetti li rende a 
lungamente conservarsi (i)”» 

(0 Di tale sentimento è pure il LasirL rinomato agro¬ 
nomo toscano nelle sue Lezioni di Agricoltura T. IH» 
Lez. io, §. 2, pag. gt _ ivi — Se il vino abbia contatto 
con l’ aria , e molto pia te si ammosti giornalmente secondo 
il vecchio , ma erroneo sistema , si rifletta alla perdita , che 
fa in tale stato , dei principii più preziosi , e non lardi 
molto ad estrarlo. 

il sullodato dotlor Bassi però, volendo conciliare gli an- 
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«Se dunque ad ottenere una perfetta pigiatura 
delle uve era desiderabile di ritrovare un mezzo 
facile, e pronto di riuscita anche seguendo gli 
antichi metodi di vinificazione, desiderabile non 
solo > rna necessario questo rendersi, mi parve, 
dacché fatti meno ciechi i proprietari dell’età 
nostra sui loro interessi, non hanno a vile di 
dedicarsi alle agrarie cose , fonte inesausta per 
T Italia nostra di agi, e di ricchezze ; motivo 
per cui anche la fabbricazione dei vini può dirsi 
abbia dati alcuni passi Verso un sensibile mir 
giuramento mercè V introduzione , ed adozione 
de’ varj fra gli antichi, e nuovi metodi, per fab* 
bricar per condensazione, o per chiusa, o com¬ 
pressa fermentazione (i). Con questi più ragio- 

tichi metodi di vinificazione coi nuovi , ha ultimamente 
proposti dei coperchi ai tini, per metà fissi, e per meta 
movibili a piacere, nella vista di aprire a volontà i tini 
in fermento, per follarne la massa, e tosto dopo richiu¬ 
derli, onde non abbiano luogo quelle perdite, di cui, come 
sopra, parla iL Lustri, e secolui i chimici moderni; e si 
' possa così dopo ultimata la tumultuosa fermentazione ri¬ 
tardare abbastanza di tempo la svinatura, perchè si compia 
lo sviluppo dell’alcool, e la corrispondente dissoluzione del 
principio colorante. 

(i) Ho accennati qui anche come antichi i metodi di 
chiusa fermentazione delle uve per la fabbri canon e dei 
vini, che da alcuni ci si vogliono regalare per merce tutta 
nuova. Che la cosa sia così ne fa prova quanto su questo 
argomento è stato pubblicato uellu Biblioteca Italiana. Che 
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nati metodi, riposta una volta l’uva pigiata 
nel tino, non è più possibile di aggiungere colla 
follatura qualche maggior perfezione alla incom¬ 
pleta prima pigiatura , ed il fabbricatore trovasi 
esposto a tutti i danni, dalla medesima derivanti 
sia al colorito, sia alla squisitezza dei vini». 

«È adunque indispensabile per chi almeno vuol 
valersi dei nuovi metodi di fabbricazione de’vini 
T assicurarsi, che nella pigiatura delle uve tutti 
gli acini siano stati costretti di cedere alla massa 
il proprio mosto , poiché stanno in questa cer¬ 
tezza riposti, primo lo sviluppo, il progresso, 
ed il termine più regolari ed uniformi della fer¬ 
mentazione tumultuosa, e quindi la più facile, 
e più abbondante decomposizione de’ principi 
costituenti il mosto , e le più normali sopra¬ 
combinazioni di essi alla produzione del fluido 
vinoso : secondo, la maggiore possibile dissolu¬ 
zione della parte resinosa colorante, che sta 
aderente all* interno delle buccie : terzo, lo 
estraersi da una determinata quantità di uve il 
piu copioso prodotto in vino di prima sorte, 

poi i moderni abbiano rettificate le proposte antecedenti 
e le abbiano accompagnate di una teoria, che ne com¬ 
prova la ragionevolezza e l’utilità, ciò non toglie al di¬ 
ritto, che gli antichi all’originaria scoperta dei buoni metodi, 
ed alla invenzione di alcuni stromenti di esecuzione de’ me¬ 
desimi. 



PER PIGIARE LE UVE *6? 

non senza migliorare altresì le qualità sensibili, 
e l’ attitudine a conservarsi dei vini spremuti ». 

« Dietro questi riflessi io mi sono proposto il 
problema di ritrovare un meccanismo da mettersi 
in moto colla forza di un solo uomo, e per entro 
il quale passando le uve, esse avessero a sortirne 
uniformemente schiacciate senza franamento dei 
raspi, ed in tempo assai più breve di quello si 
impiaghi cogli ordinarj metodi conosciuti, e credo 
averne raggiunto lo scopo nella macchina, che 
ho denominata Pigiatore , appunto dalle funzioni, 
che adempie ». 

Descrizione 

« Primo , c precipuo pregio ho sempre consi¬ 
derato in una macchina l’unione dello scopo alla 
semplicità : io ho procurato dunque di starmene 
lunga da tutto ciò, che un male inteso lusso di 
invenzione avrebbe potuto suggerire, onde ren¬ 
derla, e più avvenente, e più complicata, senza 
riuscirla forse più utile. Il meccanismo tutto 
consiste in due cilindri di legno scanalati, mon¬ 
tati ciascuno sopra un asse di ferro , alle cui 
estremità sortono i perni, pel rivolgimento, i aV 
vicinabili più,o meno per l’opportuna ingranatura 
mediante 1* azione di due viti, o registri ; quali 
cilindri si mettono 1’ un V altro in movimento 
concentrico per mezzo di un manubrio inserto 
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oltre il perno di altro di essi; movimento, che 
si regolarizza per opera di due ruote addizio** 
nali , applicate immediatamente alle estremità 
anteriori de cilindri, e che sono in un riparto 
triplice di quello de’ medesimi. Sono parti ac¬ 
cessorie di questo meccanismo la cassa, entro cui 
riposano i detti cilindri, la tramoggia superiore 
alla stessa , e suoi spenditori, e raccoglitore, 
il canale di estrazione sottoposto , ed incile 
congegno , con cui si è resa mobile Hatiera 
macchina, la cui totale altezza corrisponde dal 
piu al meno a quella del lembo di una benaccia 
sovrapposta al carro (fig. i e 2 ). Le uve si 
gettano intatte da un uomo col mezzo di una 
pala, 0 di uno stromento dentato, nella tra- 
moggja ; da questa passano ai cilindri, che 
frattanto da altr’ uomo sono posti, e mantenuti 
in movimento, oltrepassati i quali radunansi da 
sè nel sottoposto canale inclinato, che le traduce 
in apposito recipiente, per essere trasportate ai 
lini * quando la loro destinazione non sia pei 
sotterranei, poiché in tal caso il semplice pro- 
hmgamento di esso canale la condurrebbe agli 
uteusiglj f ermen t a zione. # 

«Conosciuto CO sì succintamente il complesso 
di questa macchina passerò ora a descriverne 
minutamente le particolari membrature, da cui 
si compone, onde sì abbia da chiunque una fa¬ 
cile guida nella di lei costruzione». 
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Dei Cilindri 

«I pezzi più essenziali in questa macchina sono 
appunto i due cilindri: questa sola denomina¬ 
zione offre già per se stessa una sufficiente idea 
della loro figura (A, fig. 2). Quanto alle loro di¬ 
mensioni io le ho prescritte di braccia 2 in lun¬ 
ghezza pel diametro di braccia 1 (1). La pra¬ 
tica mi ha pienamente confermata Y esattezza, 
e la convenienza di queste proporzioni : essi sono 
internamente cavi ( fig. 3 e 4 )»* 

« Un asta (fig. 5 ) di ferro , quadrata, di punti 
7 di lato, scorre pel loro centro, e ne forma 
l’asse, ed i perni: sopra questa asta sono ap¬ 
plicate tre ruote (fig. 6) di once io di dia¬ 
metro : una di esse occupa il punto di mezzo 
dell’ asse, e le altre due le estremità, in modo 
però di lasciare al di là di se stesse un oncia 
di quadrato oltre il perno. Tanto i perni, quanto 
le dette ruote così applicate, e che formano, 
direi, quasi 1* ossatura dei cilindri, devono assog¬ 
gettarsi al tomo, per assicurarsi in ogni evento 
della circolare loro figura, oggetto essenzialis¬ 
simo alla perfezione di questi pezzi, ed alla 
costante loro configurazione. » 

(1) Il braccio di Milano si divide in 12 oncc, l’oncia 
in 12 punti , il punto in 12 atomi, o linee* Un braccio 
di Milano ù eguale a metri o, 5 g 494 - 
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« Le predette ruote sono formate da quattro 
g a vell» (fig. 7) della lunghezza corrispondente 
alla quarta parte della periferia, congegnandone 
le unioni a puro contatto, come si pratica 
nelle ruote da .vettura, e da carro , ed appli¬ 
cando a sostegno delle unioni stesse i rami di 
una croce centrale (fig. 8), fessi a metà della 
loro spessezza ove si addossano alle unioni dei 
gavelli, é si taglian sotto l’arco del circolo mi¬ 
nore dei medesimi. L’ uffizio di tali croci è di 
presentare ai gavelli due appoggi, uno cioè per¬ 
pendicolare sul circolo concentrico, che rassoda 
ed assicura la figura della ruota, l’altro late¬ 
rale, che impedisce qualsiasi sconciatura delle 
unioni. Tanto i gavelli, quanto i rami delle croci 
sono di once 2 di larghezza : per questi pezzi 
io mi valsi di tavole di noce della spessezza 
di once 1 ‘A : le circostanze particolari dei paesi 
possono però sostituire altri legnami, soltanto 
io credo necessario , eh* eglino appartengano al 
genere dei compatti , volgarmente detti forti. 

I rami di queste croci (fig. 9) bastano della 
lunghezza di once io, eglino si uniscono l’uno 
sull altro ritagliati a mezza spessezza nel punto 
di appoggio, in modo da presentare una super¬ 
ficie piana, e quattro rettangoli vuoti. Nel centro 
di unione di queste croci evvi praticato un foro, 
quadrato nelle dimensioni corrispondenti a quelle 
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dell' asse, cui danno passaggio ; ciascuna poi 
di queste croci è armata nel punto di unione, da 
ambedue i lati, di una robusta piastra di ferro 
( fig. io), larga once i 7*, e lunga once 4 > por¬ 
tante in centro il foro quadrato corrispondente 
a quello praticato nel legno, all’oggetto tanto 
di rendere sempre più solide le croci istesse, 
quanto di far cadere sul ferro 1* impulso rota¬ 
torio degli assi, e non sul legno, che, come corpo 
molto più cedente, male reggerebbe alla pres¬ 
sione, e le cui cavità instabili, o dilatate, la- 
scerebbero vacillanti i cilindri sul loro centro 
di moto ». 

«Così costruito lo scheletro de’ cilindri, si pro¬ 
cede alla loro ultimazione col dividerne la pe¬ 
riferia in tante parti eguali, di maniera però, 
che esse divisioni risultino in numero pari, poiché 
devono servir di base alle scanalature, e den¬ 
tature esteriori : io ho trovata molto confacente 
la divisione di queste periferie in trenta parti. 
Esse scanalature, e dentature vengono rappre¬ 
sentate da altrettante liste (fig. 11 ) di legno di 
quercia, applicate lateralmente T una ali’ altra, 
come le doghe di una botte, ed alternativamente 
salienti, e rientranti in semicircolo. Queste liste 
sono lavorate nei lati a convergenza verso la 
base (fig. I 2 )» onde meglio si adattino alla fi¬ 
gura circolare, e risultino più esattamente cono- 
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baciate fra loro: quelle, che rappresentano il se- 
micircolo rientrante, sono ritagliate per dissotto, 
al luogo, e per lo spazio delle periferie delle ruo¬ 
te, affine di ridurle all* opportuno grado di ab¬ 
bassamento (fìg. i 3 ): tutte poi sono assicurate 
alle ruote istesse con altrettante caviglie di legno, 
sostituite alla inchiodatura, per evitare la necrosi, 
che 1 ossidazione del ferro induce sempre nei le¬ 
gni. Chi preferisse di tagliare la periferia delle 
ruote al punto d’appoggio delle liste rappre¬ 
sentanti le scanalature, anziché le liste istesse, 
come qui è detto, il potrà fare, ed in allora le gio¬ 
verà la fìg. 14. Così ultimato, è portato ciascun 
cilindro all’assegnatogli diametro di braccia 1». 

«Ogni cilindro porta alla sua anteriore estre¬ 
mità una ruota di pari diametro, ma ripartita 
nel triplo delle proprie dentature , ed avente i 
denti triangolari acuti (fìg. , 5 ): queste ruote 
sono piene, e sono tenute in opera da un suf¬ 
ficiente numero di viti mordenti per essere amo¬ 
vibili in occasione di occorrenza di qualche ope¬ 
razione : io le ho formate con tavole di noce di 
spessezza di punti 9: sono queste le ruote re¬ 
golatrici del moto dei cilindri». 

« Ho detto superiormente, che gli assi di ferro 
(fig. 5 ) sporgono oltre le due estremità de’ci¬ 
lindri sotto forma di perni: orbene; due di essi 
perni sono semplicemente di figura cilindrica ; 
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l; altri aue invece hanno nel mezzo del proprio 

corno cilindrico una elevazione, o tuberosità cir¬ 
colare: uno di questi poi si prolonga oltre il 
perno in un altro pezzo quadrato , che va a 
sporgere al di là della superficie esterna della 
macchina, per servire all'inserzione del manubrio 
motore. Questo manubrio è costruito di un ro¬ 
busto pezzo di ferro disposto in linea curva 
terminante in un asta esteriore arrotondata, e 
rivestita di larga cannula di legno (fig. >6 ) »• 

Cassa contentiva 

«I cilindri, come sopra costruiti, giaciono oriz¬ 
zontalmente , ed a perfetto livello l'un dell'altro 
( lì., 2 A) in una cassa, che li ricopre, seguendo 
superiormente la complessiva loro figura; essa 

è apribile in tutti i lati, ed il di lei piano inferiore 
è formato da un canale inclinato (fig. i) dall in¬ 
dietro all’avanti, che può togliersi, e rimettersi 
a piacere, massime in occasione di pulire la mac¬ 
china dopo ultimata la vendemmia. In questa 
cassa i cilindri sono sostenuti da una robusta ar¬ 
matura quadrilatera, consistente in quattro pian¬ 
tane di once 2 di lato, doppiamente attraversate, 
e saettate negli angoli, onde garantirne lasco 
dità: i due traversi superiori, l’anteriore cioè, 
ed il posteriore, sono più robusti degli altri, sei 
vendo eglino di sostenitori de* cilindri. L* e P ar 1 
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superiori della cassa sono di tavole di abete ed 
il piano inferiore di tavole di larice, come più 
esposto alla bagnatura: l’armatura poi è tutta 
1 legnami forti, come noce, quercia, od altro 
simile. Una vernice comune ad olio ne rende 
l’esterna superficie tutta eguale, e contribuir 
deve alla conservazione de’legnami, e delle fer¬ 
ramenta, da cui la macchina è composta». 


«Servono di base al rivolgimento de’perni dei 
cilindri altrettante ranelle , o cuscini, gettati in 
bronzo (fig. t 7 ), riposanti in apposite cavità 
praticate nei traversi anteriore, e posteriore su¬ 
periori dell’armatura della cassa. Due di esse 
ranelle ricevono il perno in una semplice in- 
f ossatura semicircolare liscia ; le altre due, a mezzo 
di detta mfossatura, presentano una cavità, che 
riceve la tuberosità circolare, di cui son guerniti 
due di essi perni. Le due ranelle, servienti al 
Cilindro del manubrio, sono situate immobili. Le 
altre due invece sono mobili entro i confini della 
rispettiva cavità, espressamente aperta lunga più 
del doppio del bisogno. Questa facoltà di movi- 
mento e loro appositamente lasciata, onde potere 
avvicinare, od allontanare all’uopo l’un cilin¬ 
dro dall’altro, seguendo le alterazioni in più 
od in meno, cui andassero per avventura sog- 
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getti i cilindri, » la maggiore, o minor resi¬ 
stenza, die fossero per presentare le varie qua¬ 
lità di' uve. Nelle due ranelle mobili evvi prati¬ 
cato un foro, pel quale trova passaggio un’ asta 
di ferro». 

Registri 

«I registri (fig. 18) sono due viti di ferro, che 
partendo dagli angoli esterni della armatura della 
cassa , corrispondenti alle ranelle mobili, vanno 
ad impiantarsi in una femmina vite corrispon¬ 
dente, la quale è aderente ad una cambra (fig. 
19) di ferro, che abbraccia la ranella, ed al 
corpo della quale è assicurata sempreppiù per 
mezzo di un asta di ferro, che passa pel foro, 
come sopra praticato nella ranella istessa. Questi 
registri, o viti hanno V estremità esteriore qua¬ 
drata , colla quale appena sporgono oltre la su¬ 
perficie della cassa. A poca distanza della ri¬ 
ferita estremità quadrata verso V interno hanno 
li registri una tuberosità circolare mobile entro 
corrispondente cavità metallica, ossia fermaglio, 
che trovasi fissata internamente al legname dell 
armatura della cassa (fig. 20 ). Le rivoluzioni 
di queste viti, o registri, operate applicando 1 op¬ 
portuna chiave (fig. m) alla loro quadrata estre¬ 
mità, dislocano le corrispondenti ranelle, e quindi 
il cilindro loro appoggiato, in quel senso, che dalle 
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circostanze si richiede. Con questo meccanismo, 
che è indispensabile ad ottenere il giusto grado 
di pressione delle uve, situati i cilindri all’op¬ 
portuna vicinanza fra loro, si leva la chiave, 
e si fa, che sulle teste quadrate dei due registri, 
appena sporgenti, si chiudano due ramponi di 
ferro (fig. 22 ) a risvolto pure quadrato in opera 
nel lato esterno corrispondente della cassa , i 
quali servono di fermaglio, e tolgono alia cu¬ 
riosa ignoranza ogni facilità di spostamento;come 
impediscono, che sotto 1’ azione dei cilindri il 
tremolìo induca variazione nel grado di tensione 
della vite, e quindi più, o meno di alterazione 
nella vicinanza dei cilindri. Una sopra-attraver- 
satura di legno tanto anteriormente, quanto 
posteriormente, che occupa tutto lo spazio fra 
1 ’ una e l’altra piantana, e che è assicurata con 
viti al sottoposto corrispondente traverso, copre, 
e mantiene in luogo le ranelle, ed i perni dei 
cilindri, impedendo altresì l’introduzione di corpi 
stranieri, che potrebbero alterare la regolarità 
del movimento». 

Tramoggia 

«Nella porzione superiore della cassa conten¬ 
tiva, che si disse apribile in tutti i lati, rimane 
una apertura longitudinale corrispondente alla 
linea di avvicinamenlo de’cilindri, nella quale 
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si applica la tramoggia per 1* introduzione delle 
uve nella macchina. Questa tramoggia (fig. 2 3) 
rappresenta in opera un cono inverso rii fi C r llra 
quadrilunga : la minore di lei apertura è lunga 
braccia r, once 6, e larga once 4 : d di lei lato 
posteriore è sensibilmente divergente dal basso 
in alto, per servire d’invito alla più facile in¬ 
troduzione delle uve, quantunque si possano 
queste introdurre parimenti dagli altri lati, meno 
1' anteriore ». 


Spandilore 

« Dalla sopra-altra versalura, che Mene in luogo 
le ranelle, ed i perhi de’ cilindri anteriormente, 
e posteriormente, sorgono due piantane, nelle quali 
in apposita cavila articolano due pollici di ferro, 
sostenitori di uu pezzo di tavola, alquanto più 
lungo, e meno largo della minore apertura della 
tramoggia , che dall’indietro all’innanzi dimi¬ 
nuisce dolcemente eli larghezza, e trovasi in opera 
a piano leggermente inclinalo nella stessa di¬ 
rezione presso poco frammezzo allo spazio esi¬ 
stente fra ì estremità interiore della tra:nogg*a , 
cd i cilindri. E questo il pezzo chiamato span- 
nitore dall’ufficio, che esercita (fig. 24)» La di 
lui superficie superiore per mezzo di una sommità, 
che segue il centro longitudinale , presenla due 
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piani inclinati ai lati. Al dissotto della sua più 
larga estremità è munito di una coda trasver¬ 
sale inferiormente scanalata, e la striscia sulle 
scanalature di altro de’cilindri, e lo mette, e 
mantiene in movimento ondulatorio ogniqual¬ 
volta la macchina si mette in azione. Questo 
pezzo cosi situato impedisce , che tutta arrivi 
d* un tratto fra i cilindri la quantità di uve che 
vien gettata nella tramoggia, e col suo costante 
moto ondulatorio regola la di lei caduta span¬ 
dendola sopra più estesa superficie, dal che si 
ottiene maggiore regolarità nella resistenza da 
superarsi, per operarne la pigiatura, la quale 
riesce per ciò stesso anche più esatta, ed uni¬ 
forme; e quindi minor pericolo d’intoppo, e di 
arresto nel movimento de'cilindri, e minor di¬ 
spendio di forze, per animarlo ». 

Raccoglitore 

«La totale altezza della macchina, compresavi 
la tramoggia, giunge all’incirca a braccia 3 mi¬ 
lanesi dal suolo, che poco più, poco meno cor¬ 
risponde a quella di una benaccia sovrapposta al 
carro. Siccome le uve passar devono appunto 
dalle benacce cariche alla macchina, per essere 
pigiate, era necessario di avere un pezzo mo¬ 
bile , per mettere le benacce istesse in comuni- 
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cazione mediata colla macchina, e per evitar® 
] e perdite, e la dispersione delle uve, che altri¬ 
menti avverrebbero nel loro passaggio dalla be- 
naccia alla tramoggia». 

« Questo pezzo (fig. a 5 ) consiste in una tavola 
di legno larga ad una estremità, quanto l’aper¬ 
tura d’ingresso della tramoggia, ed un poco più 
nella estremità opposta, munita ai lati di due 
spondine, ed attraversata per dissotto alla estre¬ 
mità, che entrar deve in tramoggia, in modo che 
presenti un punto di appoggio , e di ostacolo 
contro la parete della tramoggia istessa, onde 
essere ritenuto facilmente in luogo. La di lui 
lunghezza basterà in ogni caso, che arrivi alle 
braccia i, once 6 ». 

Locomozione 

« La diversa ubicazione , e disposizione dei lo¬ 
cali rustici, inservienti alla fabbricazione dei vini» 
esigendo naturalmente di dovere a maggior co¬ 
modo situare la macchina ora in un canto, ed 
ora in un altro, per evitare i lunghi e faticosi tras¬ 
porti delle uve pigiate, mi ha suggerita la ne. 
cessità di renderla facilmente loco-mobile. Gì à 
dalla premessa descrizione ognuno intende da sè> 
che la macchina intiera ha dovuto riuscire ri- 
flessibilmente pesante , per cui il trasporto a 
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mano non è la cosa più agevole ; nè era altronde 
possibile il farla riuscir leggiera, volendo osser¬ 
vare le prescrizioni delle leggi di solidità, cosa 
che anzi si è creduto necessario di tener sempre 
di mira. L’idea di porla sopra ruote fu l a prima, 
che ini si affacciò alla mente; ma contro questa 
idea ini insorse robbietlo della continua ondu¬ 
lazione, in cui la macchina si sarebbe ritrovata 
nel tempo, in <ui si fosse posta in azione, per 
poco che le ruote non acombaciato esat¬ 
tamente coi perni de’ loro assi ; determinai dun¬ 
que per un genere di ruote, che fossero applicabili 
ed amovibili a piacere, per cui abbiasi a valere 
delle ruote pel solo bisogno dei trasporto, e stia 
nei resto immobilmente fissa al suolo sulle sue 
piantane ■» 

«Con quadratone di ferrò, di punti sette di iato, 
sono costruiti due assi di lunghezza corrispon¬ 
dente alle due fronti anteriore e posteriore della 
macchina , piotraendo le estremità sotto forma 
di prolungamenti cilindrici, per ricevei v i T inser¬ 
zione delle moie, e dei corrispondenti fennaglj 
lelt. A), queste ruote hanno il diametro 
di once 7 j l a spessezza dionee 1 ’/ 4 sono piene 
e cerchiate di ferro ( fig. i,lett. 13). Sulla fronte 
delle quattro piantane a poca disianza dalla loro 
estremità evvi applicala per ciascuna cori vili 
una valida cambra di ferro (fig. r, lelt. C) ri- 
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piegata a due angoli retti, uno superiore, e 
ì' altro inferiore ; forma questa colla superficie 
della piantana una cavità quadrilunga della am¬ 
piezza di punti sei : la superficie pure della pian¬ 
tana è foderata con lamera di ferro , per serrare 
così gli assi entro tre lati metallici, ed assicu¬ 
rarne la configurazione Negli assi poi al punto, 
ove i medesimi vanno ad essere ricevuti in ca¬ 
vita, è praticalo un ri bassamente di puuti uno 
ad angoli retti per la lunghezza corrispondente 
alla larghezza della cambra ripiegatr., all' effetto 
che una volta sottoposti gli assi alla macchina 
non possano piti scorrere longitudinalmente, nè 
alterare il libero moto delle ruote collo addos¬ 
sarle ai fianchi delle piantane». 

«Con questo semplice artifizio,quando occorra 
di trasportare la macchina , colla massima faci¬ 
lità, e mediante soltanto poca elevazione alterna 
delle sue fronti, vi si applicano le ruote, e gui¬ 
data al luogo , ove deve operare, con pari facilità 
vi si sottraggono, e si rimette fissa al suolo ». 

Siegue il sig. Lomeni a fare delle riflessioni 
dilucidativi sopra le diverse parti del descritto 
meccanismo, che per brevità tralasciamo. 
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Uso della macchimi 

« La macchina si pone in comunicazione colla 
benaccia per mezzo del raccoglitore , che ap- 
poggiato con una estremità alla tramoggia, ar¬ 
riva coll’ altra nella benaccia istessa : questo 
pezzo serve a raccogliere le intiere uve, gli 
acini, ed anche le parti fluide, che cadono nel 
tragitto, che fanno dalla benaccia alla tramoggia, 
e le traduce scevre da eterogeneità, o nella tra- 
moggia istessa, o nella benaccia a norma, che 
la maggiore, o minore altezza , cui giunge la 
benaccia in carro, fa, che il piano dei racco¬ 
glitore inclini verso la prima , o la seconda. Colle 
stesse norme si possono scaricare nella macchina 
le uve di due , ed anche di tre carri per volta, 
avvicinando i carri anche ai due lati, e met¬ 
tendoli pure in comunicazione per mezzo di al¬ 
trettanti raccoglitori; ciò che giova, ed importa 
assaissimo nelle grandiose tenute per la rapidità, 
con cui procede l’operazione della pigiatura». 

«Disposte così le cose, il cantiniere avrà già 
preventivamente situati i cilindri nei rapporti di 
vicinanza presumibilmente necessarj alla opera¬ 
zione, in vista anche della natura delle uve, che si 
saranno presentate: I10 potuto stabilire colla prati¬ 
ca, che lo spazio, più approssimativamente congruo 
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fra i cilindri, sta fra l’ottavo, ed il dodicesimo di 
oncia I condottieri montati sui carri, per mezzo 
di strumento forcuto , od altro, incominciano a 
gettar le uve nella tramoggia , mentre Y uomo 
situato al manubrio mette in moto i cilindri , 
e la pigiatura procede. Le prime quantità indi¬ 
cano tosto , se la situazione de’ cilindri abbia 
bisogno di correzione, e nel caso che si, il 
cantiniere per mezzo della chiave , ( fig* 1 ^ ) 
che è a lui riservata , gli avvicina più, o meno, 
onde si ottenga il grado più confacente di pi¬ 
giatura: tutto il resto va da sè, non consisten¬ 
do , che nel gettar quelli le uve in tramoggia, 
e nel mantener questo i cilindri in movimento 
più, o meno celere a seconda della quantità di 
uve gettate. » 

« Nel caso, che più di un carro scaricasse nel 
tempo stesso, converrebbe soltanto avvertire 
gli operatori alle benacce, perchè il getto delle 
uve proceda sempre alterno , come sono alterni 
i colpi di martello, che menano più fabbri sopra 
una sola incudine , e non succeda così mai alcun 
intoppo per troppa quantità alla regolare caduta 
delle uve per mezzo del tremolio dello spala¬ 
tore». 

« Converrà pure l’essere provveduti di uno 
sgabello da avvicinarsi alla macchina , onde sup¬ 
plire al difetto di statura di chi dovesse operaie 
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al manubrio , giacché io suppongo . che il co¬ 
lono porzionario delle uve, e che di costume, 
anzi di obbligo le accompagna alla cantina del 
proprietario , sia quello, che metta in movimento 
la macchina , e che perciò questo personaggio 
non c sempre rappresentato dallo stesso indi¬ 
viduo ». 

« Se le uve pigiale sono destinate ai sotter¬ 
ranei , vi discendono facilmente col semplice 
prolungamento del canale di estrazione della 
macchina; se poi devono imbottarsi sopra terra , 
si applica al canale istesso un recipiente, dal 
quale si estraggono, e si portano ai lini nel 
modo ordinario ». 

Risultati -pratici 

«Le uve, assoggettate alla operazione della 
macchina, sortono dalla medesima esattamente 
pigiate. Gli acini maturi 0 sono intieramente 
svuotati, o per Io meno sono fessi d’una in altra 
estremità: taluni di essi per effetto di reagente 
elasticità vedonsi scorrere pel canale di estra¬ 
zione come non fossero rotti : questa varietà è 
tutta riferibile alla differenza fra le uve dal più 
al meno polpose: il solo smuovere la massa , per 
caricarne le brente, opera il finale svuotamento 
degli acini, le cui buccie perciò si vedono la- 
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cerate, e perfettamente vuote. Gli acini imma¬ 
turi invece, come meno voluminosi degli altri, 
e più resistenti, sortono inlatti, e nulla quindi 
del loro agresto è comunicato al mosto, ed al 
vino. I raspi sortono spogli de’ suoi acini, dei 
quali al più vi rimangono aderenti alcune buccie 
svuotate, o suoi frammenti, ma il loro tessuto 
organico legnoso non soffre alcuna alterazione: 
anche i vinaccioli sortono intieri, e nulla quindi 
di aspro, o di amarognolo-stiptico entra ad al¬ 
terare le qualità sensibili del vino». 

« Tutto questo si ottiene altronde in mezzo 
alla più scrupolosa pulitezza , e senza adope¬ 
rare parti, cui l’educazione ha associata l’idea 
di improprietà, e lungi dall’introdurre nella massa 
sostanze eterogenee, o di sua natura schifose. »» 

« La pigiatura, eseguila con questo macchina, 
consuma meno del terzo del iempo, che d or¬ 
dinario si impiega coi piedi dell’uomo, ritenuto 
che alla macchina si scarichi un solo carro per 
volta ; ma colla macchina 1* operazione riesce 
perfetta in modo, che se altrettanto far si vo¬ 
lesse coi piedi, appena vi basterebbe per questi 
il doppio tempo , per cui ad operazione pari la 
macchina economizza più di 7« del tempo. Quanto 
poi al personale, per farla agire, io non ebbi ad 
aggiungere nemmeno un ragazzo di più di que’lo , 
che solevo praticare negli anni antecedenti*- 
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« E tale la rapidità, co» cui questa macchina 
agisce, che in un'ora rende pigiata la quantità 
di libbre 5 ooo (chilog. 38 13) di uva: ora sup¬ 
ponendo , che la medesima agisca per ore dodici 
continue , in un giorno, si avrà la pigiatura 
eseguita sopra libbre 60,000 (chilog. 45751), 
epperciò nel giro di sette in otto giorni si può 
con essa operare sulla quantità circa di libbre 
480,000 (chilog. 366 oo 8 ), che producono ap¬ 
prossimativamente brente 3 ooo (ectol. 3227) di 
di vino : ciò ritenuto, nei grandi poteri potrà ba¬ 
stare una di queste macchine ogniduemille brente 
di presumibile raccolto. Questi fatti furono pure 
verificati dalla commissione delegata dall’!. R. 
Istituto di scienze, lettere ed arti. 

Conclusione 

Dalla perfetta pigiatura delle uve la fermenta¬ 
zione progredisce colla maggiore regolarità, ed 
uniformità in tutti i punti, e da ciò i vini otten¬ 
gono la maggiore generosità , squisitezza, e co¬ 
lore , di cui sono suscettibili. 

Per ultimo riepilogando il sig. Lomeni ne de¬ 
riva i seguenti corollarj: 

i.° Somma economia di tempo, coll'egual ser¬ 
vizio personale, ottenendo il massimo grado di 
esatta, ed uniforme pigiatura degli acini, senza 



VER PIGIARE LE UVE l8? 

lesione de’raspi, o picciuoli, de’vinaccioli, e dei 

grani immaturi. . . 

. 0 incomparabile mondezza de vini, per le- 
scUisione delle sostanze terree, od in altro modo 
eterogenee, o schifose. 

3 .° Ricavo di molto maggior quantità di vino 
crodello,che arreca al possessore sommi vantag¬ 
gi pecuniarii. 

4. 0 Indubitata superiorità di valore in coni- 
mercio , tanto di questo, quanto del vino spre¬ 
muto dalle vinacce , ossia torchiato, per le mi 
gliorate qualità sensibili sia dell’uno, che dell’al¬ 
tro , e per la maggiore loro fisica capacita a 

ben conservarsi, effetti tutti precipuamente de¬ 
rivanti dal grado di pigiatura delle uve. 

5.0 Sommamente facilitata propagazione d. 
qualunque de’ buoni metodi di vinificare per 
condensazione, contro i quali è precipuo 
bietto la tinta scolorata de’ vini per le uve ma 

1 La serie di questi vantaggi, che come naturale 
conseguenza fluisce dalle cose premesse, stabilisce 
l’idea, che la descritta macchina considerar si 

debba come utile agli interessi della nostra agi 1 
coltura, e di quella altresì di qualsivoglia pro¬ 
vincia , o regione ricca di uve. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

Fig. i. Macchina Pigiatore chiusa A. Assi amovibili per 
la locomozione. B Ruote. C Cambre per l’ap¬ 
plicazione degli assi. 

» 2. Macchina suddetta in scheletro. A Cilindro. 

« 3. Sezione longitudinale del cilindro. 

» 4. SAione trasversale del cilindro. 

” 5. Assi dei cilindri. 

» 6- Ruote interne dei cilindri. 

* 7* Gavelli di dette ruote. 

» 8. Croci di dette ruote. 

n 9. Rami delle croci. 

» io. Piastre di ferro per le dette croci. 

»» 11. Liste rappresentanti le dentature, e le scanalature 
de’ cilindri. 

» 12. Sezione trasversale di dette liste. 

»* i3. Interno delle liste rappresentanti le scanalature. 

» 14. Ruota interna de’cilindri ritagliata a risparmio delle 

liste. 

» i5. Ruote di guida del moto de’ cilindri. 

» 16. Manubrio, e sua cannula. 

» 17. Ranelle. 

» 18. Registri. 

»» 19. Cambre delle ranelle mobili. 

» 20. Fermaglio de’ registri ne’ suoi diversi pezzi. 

» 21. Chiave dei registri. 

» 22. Ramponi per fermare li registri. 

» ^ 3 . Tramoggia. 

» 24- Spanditore. 

>» 26. Raccoglitore- 



uso del carbone nei vigneti. 

(Bib. Phys.-écon., maggio i8a5 , p. 338). 

La polvere, ed i frantumi del carbone di legna 
hanno la doppia proprietà di dividere 1 terreni 
forti, e d’impedire, che la vite geli ; di p‘ù co¬ 
munica una forte energia alla vigna e rende ab¬ 
bondanti le raccolte. -La conferma di queste os¬ 
servazioni si ha dai vigneti ci Satni'I^ger presso 

Beaujeu dipartimento del Rodano, nei quali con 
ottimo successo già da circa cinquant anni si usa 
del carbone , ed hanno presentemente acquistata 
una buona reputazione. La teoria viene in ap¬ 
poggio del fatto. 

Mescolato il carbone colla terra agisce in varie 
maniere, primieramente come corpo nero, e non 
lisciato assorbe i raggi calorifici ai raggi della 
luce, e ne riflette pressoché nessuno; il che lo 
rende atto a conservare il calore più d’ogm altro 
corpo; poi assorbe una quantità d’ aria atmosfe¬ 
rica, eguale ad un quarto del proprio peso, e 
comunica per conseguenza alle radici tutto il 
volume di aria, di cui abbisognano; in terzo 
luogo finalmente avendo esso la proprietà di 
assorbire con avidità l’ acqua , e di contenerne 
due volte quanto è il proprio peso, trattiene 
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intorno alla pianta l’umidità durante il forte caldo 
dell’ estate. 

Il carbone fossile non gode di alcuna delle sud¬ 
dette proprietà. 

NUOVO METODO PER COLTIVARE L'UVA SPINA. 

(Month, Magasine, dicembre i 8 ì 3, p. 56i). 


Il nuovo metodo, di cui si tratta, consiste nel 
dirigere i rami verticalmente, attaccandoli nelle 
estremità, per formare de’padiglioni, o pergolati. 

A tale scopo si piantano in due file polloni di 
uva spina dei più vigorosi, che si possono mai 
avere, lasciando tre piedi (m. 0,97) d’intervallo 
dall’uno all’altro, e cinque e mezzo (m. 1,78 ) 
dall una all’ altra fila. Si sciegliono in ciascuno 
stipite quattro rami, che si dirigono vertical¬ 
mente , questi disteranno tra se di nove pollici 
( m. 0,24 ). Sarà bene tenere un ramo , o due di 
più, per supplire agli accidenti, che possono oc¬ 
correre. Vicino a ciascuno stipite si pianta una 
pertica di circa cinque piedi ( m. 1,62), a cui si 
attaccano i rami suddetti ; quando questi sono 
giunti all altezza della pertica, si costruisce di le¬ 
gno, o di ferro il padiglione, o ’1 pergolato per viali 
coperti, tacendo, che nel mezzo della curvatura ab¬ 
bia laltezza almeno di sette piedi(m. 2,27); allora 
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si possono levare le pertiche, ed i rami si le¬ 
gano ai montanti del pergolato, che in sei anni 
può essere tutto coperto. 

Il governo dell’uva spina è semplicissimo; in 
primavera si tagliano i rami laterali allo stipite 
in modo di conservare quei* che devono restare 
alla voluta distanza. La sola precauzione da 
usarsi è quella di tenere ben distese, e dritte le 
estremità superiori, e di potarle in ciascun in¬ 
verno, tagliandole un poco sotto al primo nodo 
vigoroso. 

I vantaggi del predetto metodo di coltivazione 
sono l’abbondanza, la nettezza dei fruiti, e la 
facilità della raccolta. 

MIGLIORAMENTO DELLA SEMENZA DEL LINO. 


È un uso generalmente adottato quello di ado¬ 
perare, per la seminazione del lino, della semente 
dell’ ultima raccolta. Tale pratica si è una delle 
cattive; ed il più bel lino, degenerando tosto, 
non offre più, che un meschino prodotto. 

Agronomi, c he hanno fatti ripetuti esperi¬ 
menti , accertano , che bisogna conservare per 
varii anni la semente in luoghi ventilati, onde 
ottenere superbe raccolte, ed un filo di singo¬ 
lare forza, e bellezza. 
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MANIERA DI OTTENERE DIFFERENTI SPECIE DI POMI 
DÀ TERRA. 

( Journ. d'Agri cult. n. 3. pag. 4i3 > 

I pomi di terra degenerano, come i grani , se 
si seminano a lungo nell* egual terreno; epper- 
ciò fa d* uopo cangiar spesso di semente : ecco 
le esperienze da un agronomo fatte in propo¬ 
sito de* pomi da terra. 

Quando in autunno sono mato/i i pomi da 
terra si raccolgono, si tagliano in quarti , e si 
mettono in luogo secco : in primavera dopo 
avere levati i germi , sì seminano , e alla fine 
dell’ anno si trovano attaccati alle radici 
alcuni pomi da terra , grossi come nocciuole. 
Nella vegnente primavera si scielgono diligen¬ 
temente queste sementi , e si semina ciascuna 
specie da se. Nell’ autunno si usa eguale dili¬ 
genza, per separare le diverse specie, poiché è 
difficile il conoscerle , quando i tuberi hanno 
soltanto la grossezza delle noci. Nel terzo au¬ 
tunno arrivano alla loro naturale grossezza, e 
possono essere seminate in grande: me per prò» 
curarsi delle sementi nella seconda annata, basta 
ci seminarli per lempo alla primavera dentro stu¬ 
fa,© cassette, e trapiantargli in pieno campo tosto 
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che la stagione lo permette: si ottengono con 
tal metodo nel secondo anno i tuberi della gros¬ 
sezza di una noce. Le osservazioni predette si 
sono trovate riconfermate da ripetute esperienze, 
che furono mal sempre corredate dal migliòre 
successo. 

BIRRA FATTA COI POMI DA TERRA. 

Z-Toitmal des connaissances usuellcs , avril 1825, pag. 20). 

Proporzioni delle materie da usarsi, per ogni 
100 litri (brente 2 torinesi.) 

„ Fecola di pomi da terra kilogr. io 
„ Orzo nello stato, che si usa dai 


birrai.2 5 

„ Lupolo.02 


Si prende la fecola, e si scioglie in dieci litri 
di acqua fredda ; si agita fortemente il miscu¬ 
glio, e frattanto si versano lentamente cento 
litri d’acqua bollente: la fecola si cuoce, e si 
converte in una gelatina chiara, e grumosa: la 
temperatura del miscuglio dee essere dai 5 o ai 
55 gradi diReamur: allora si aggiungono i chi¬ 
logrammi 2. 5 di orzo, il quale sarà stato im¬ 
merso per un quarto d’ ora circa in due chi¬ 
logrammi d’ acqua calda a 40 gradi ; si agita 
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ancora per dieci minuti, affinchè l’orzo si unisca 
ben bene alla gelatina : poi si lascia riposare il 
miscuglio per cinque o sei ore; ma nel tempo del 
riposo si rimescola circa dieci volte , e ciò uni¬ 
camente, per far rialzare i frantumi dell’orzo, che 
cadono al fondo del vaso durante il su avvertito 
riposo di cinque a sei ore. 

Dopo detto riposo la temperatura sarà caduta 
a trenta, o trentacinque gradi circa , ed allora 
si travasa, lasciando al fondo lo strato dell'orzo. 
Il liquido si pone in una caldaia a bollire , e la 
schiuma, che si forma, si leverà: s’aggiunge 
in seguito il lupulo , e si concentra la massa 
del liquido sino a che sia ridotta a cento litri 
circa. Ciò fatto , si feltra attraverso di una tela 
qualunque, e si lascia raffreddare sino a 25 o 
28 gradi. Sarà bene procurare un pronto raf¬ 
freddamento col dividere la massa in varii re¬ 
cipienti : quando poi si sarà raffreddata al grado 
conveniente, si porrà in una botte, come soli- 
tamente si pratica dai birrai, e vi si metterà 
mezza libbra (chilogrammi 0,24) di lievito in 
pasta, o mezzo litro di lievito liquido. 

La botte da usarsi non avrà capacità tale da con¬ 
tenere tutta la birra, che si fece; cioè se si hanno 
cento litri di birra, si userà una botte, che ne 
contenga soli gb 0 96: si riempirà la botte, e 
si terranno in serbo li quattro o cinque litri 
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sopravanzanti, e ciò per l’uso, di cui in ap¬ 
presso si parlerà. 

La botte ripiena si ferma in modo, che il 
cocciume inclini alquanto lateralmente: tale di¬ 
sposizione è necessaria, per lasciare, che il lie¬ 
vito, il quale nel tempo della fermentazione è 
di continuo elevato al dissopra, sorta, e scoli 
in un vaso, preparato per riceverlo: e siccome 
sortendo il lievito, porta seco sempre una qual¬ 
che quantità di liquido, e lascia del vuoto nella 
botte; così fa bisogno di riempierla con quella 
birra sopravanzata , di cui si è parlato sopra : 
sarebbe però meglio usare a tal uopo la birra 
fermentata, come si pratica dai birrai. 

Dopo una fermentazione di tre o quattro giorni 
il bollimento diviene quasi insensibile : allora si 
ottura la botte , si mette in luogo fresco , si 
chiarifica con la colla preparata , come è di uso : 
dopo qualche giorno la birra è chiara, e si può 
mettere in bottiglie. 

COLLA DI POMI DA TERRA. 

(journal des connaisscinces usuell. n. 5 pag. ao5) 

La colla, fatta coi pomi da terra, è più eco¬ 
nomica di quella che si fa colla farina di frumento, 
e può ugualmente servire agli usi stessi. Sette 
litri di pomi da terra danno diciolto chilogram- 
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ma di colla. Per prepararla, si prende mezzo 
chilogramma di pomi da terra, che si lavano, 
e si grattugiano in due litri, e mezzo d' acqua; 
il miscuglio si fa bollire sempre agitandolo, fin» 
chè dura P ebollizione, che deve essere di circa 
due minuti; poi si ritira dal fuoco, e vi si ag» 
giunge a poco a poco mezz'oncia ( gram. i5) 
di allume ben polverizzato, continuando ad agU 
tare, finché il tutto s! sia bene incorporato. Fatto 
questo la colla divien trasparente, e 1' operazione 
è terminata. 

CAFFÈ INDIGENO 
del sig. Deceuleneer Bosch 

Nel tomo i.° a pag. 211 abbiamo riferito un 
metodo, per preparare un Caffè indigeno, pro¬ 
posto dal sig. Cai : ora ne riportiamo un altro 
die a quello pare preferibile, sebbene siamo per¬ 
suasi , che chi a tal bevanda è assuefatto, diffì¬ 
cilmente la posporrà a quella che si propone 
dal sig. Deceuleneer Bosch . 

Si prenda, di radice di cicoria parti . „ 20 

amandole dolci.» 2 

carote gialle.» r 

barbabietole.» j 

Le predette sostanze si fanno torrefare, si pol¬ 
verizzano , e si uniscono insieme. Per farne uso, 
si prende mezz' oncia di polvere, e la si fa bol¬ 
lire in sei oncie d' acqua. 
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MODO DI FARE IL BRODO COLLE OSSA. 

( Journ. des connaiss. usiteli, maggio i8a5) 

Diversi metodi furono praticati, per estrarre 
la gelatina dalle ossa, ma tutti richiegono molte 
precauzioni, e molte spese. L’ amministrazione 
dell’ ospitale di Monpelieri usa di un mezzo più 
economico di tutti, ed ecco in che consiste. 

Si triturano le ossa sino a ridurle in pezzetti 
della lunghezza di un pollice ad uno e mezzo, 
si mettono in un vaso di terra, che si empie 
sino ai due terzi ; si aggiunge dell’ acqua , si 
chiude con un coperchio, e si mette nel forno, 
appena trattone il pane , dove si lascia quattro 
ore di seguito, dopo il qual tempo si ritira, 
allora il brodo si trova di già formato, ed è 
grassissimo, ed assai gelatinoso. Si leva questo 
primo brodo , e si riempie il vaso di altr acqua, 
si rimette nel forno, si lascia sei ore, dopo si 
ritira, e si ha un secondo brodo buonissimo, ma 
meno del primo, col quale si mescola. Per una 
terza volta si ripone acqua nel vaso, e si ri¬ 
mette nel forno, dove sta sette, od otto ore, per 
ottenere un terzo brodo, il quale, come si com* 
prende, è meno forte dei due primi. In seguito 
si sottomette alla stessa operazione sei chilo 



fare il erodo colle ossa 

grammi di ossa, estratte dalle carni crude; adessi 
si uniscono i tre brodi ottenuti, dal che risul¬ 
tano 21 chilogrammi di brodo, che condito con 

qualche erbaggio, radice, o legume, serve per 
fare la zuppa a 440 poveri dell* ospitale gene¬ 
rale. 

Non v* è altro processo, che, come il sudde- 
scritto, richiegga sì poca abilità nell’eseguirlo, 
e procuri tanta economia , poiché risparmia lo 
stesso combustibile, che fin ora si è calcolato, co¬ 
me indispensabile. 


IMPEDIRE , CHE LE GRANAGLIE SI RISCALDINO. 

( Bibl. Physic, Econ. f luglio i 8 a 5 , pag. 45 ). 

Da qualche tempo a Pietroburgo si usa d’un 
metodo spediente , per impedire ad ogni sorta 
di cereali di riscaldarsi, e fermentare ne’granai. 
Questo metodo non altera per niente affatto il 
grano; ma invece Io rende di migliore apparenza, 
e lucidezza , così che dai compratori viene ri¬ 
cercato a preferenza. Esso è semplicissimo ed 
in nient* altro consiste fuorichè nell’ esporre il 
grano ad un calore di 3 o gr. di Reamnr (cen- 
tigr. 37), uguale cioè alla temperatura della 
pianura della Sicilia, e dell’Egitto: durante la 
diseccazione si deve rimescolarlo frequentemente. 
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MODO DI CONSERVARE LE ACQUE DISTILLATE. 
(Mere. Med. di Livorno, giugno 182S, pag. 38 2 ). 


Vi sono delle acque distillate, che non con 
verrebbe ai Farmacisti di fabbricare tutti gì 
anni, se potessero conservarne per un tempo assai 
lungo. Conoscendo il Signor Bachener 1 enti 
di un tale inconveniente, ha cercato di ovviarvi 
col seguente nuovo processo. Dopo aver distil 
lata un’acqua qualunque con tutte le cure, che 
esige una tale operazione, esso la rovescia un 
mediatamente in un altro distillamento, e procede 
ad una seconda stillazione, che dove operars, len¬ 
tamente, e senza ebullizione; e quando l’acqua, 
che si distilla, divien troppo debole, si deve ces¬ 
sare dall’ operazione , e riporre il prodotto m 
boccie ben chiuse. Le acque di fior di ranco, 
di tiglio, d' issopo, di mughetto, di valeriana, 
di melissa, di menta, cosi preparate, sono restate 
in buono stato per lo spazio di quattro anni , 
e si spera, che tali si conserveranno anche m 
appresso. 
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CAPEZZOLI ARTIFICIALI 
della Signora Breton, 

( Archives génerales de Médccine , ma rzo i8a5). 


Crediamo di far cosa grata alle levatrici pub¬ 
blicando il processo immaginato dalla signora 
Breton, mammana a Parigi, o per facilitare l'al¬ 
lattamento nelle donne, che sono affette da 
setole al capezzolo, o che hanno questo organo 
viziosamente conformato, o per praticare Pai- 
lattamento artificiale. Nel primo caso si serve 
la signora Breton di un cappelletto d’avorio, 
o di bussolo , sul quale è montato un capezzolo 
molle , foralo alla sua estremità da una picco¬ 
lissima apertura, avente la forma di una tetta 
di vacca. Questo cappelletto si addatta alla mam¬ 
mella, vi si comprime dolcemente, onde l’aria 

non s’introduca nell’intervallo, e si pone quindi 

in bocca al bambino. Con un tal mezzo si nu- 
drisce il fanciullo con facilità, e le setole del 

capezzolo, non essendo incessantemente umettate 

dalla saliva, nè compresse dalle labbra, c dalle 
gengive dell’allievo, si cicatrizzano con somma 
prontezza. Allorché la grossezza, o la piccola 
lunghezza del capezzolo rendono l’allattamento 
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difficile , ed anche impossibile, i capezzoli arti¬ 
ficiali della signora Breton offrono un grandis¬ 
simo vantaggio, come molti pratici di Parigi han¬ 
no avuto luogo di osservare. Se poi vi sia bisogno 
dell’allattamento artificiale, essi danno il mezzo 
d’incitare il processo della natura in un modo 
il più perfetto mediante rajuto di alcuni vasi, 
che la signora Breton ha fatto costruire espres¬ 
samente, e che non lasciano cosa alcuna a de¬ 
siderarsi. Consistono questi in picciole boccie 
cilindriche di cristallo , che hanno nella loro parte 
media un’ foro,del diametro di un quarto di linea 
(centim. o, o5 ), destinato a permettere 1 intro¬ 
duzione dell’aria nella lor cavita. Queste ven¬ 
gono chiuse con toppi smerigliati, e questi sono 
traversati per tutta la loro lunghezza da un tubo 
strettissimo, sul quale è montato il capezzolo ar¬ 
tificiale. La boccia, essendo ripiena di latte, e 
chiusa, si presenta il capezzolo ai bambini. Il 
liquido arriva così nella loro bocca per mezzo 
di un getto sottilissimo, e nel caso, che si ve¬ 
desse colare troppo presto, si potrebbe mode¬ 
rarne rafllusso, turando col pollice il piccolo foro, 
che si trova nel corpo della boccia; e togliendo 

in tal modo il liquido alla pressione dell’atmo¬ 
sfera. Questo processo è infinitamente preferi¬ 
bile alle spugne, che si adopravano fino ad ora, 
e che avevano T inconveniente d’ingorgarsi di 


202 


ARTIFICIALI 


latte coagulato nelle loro cellule interne, e di 
prendere, malgrado tutte le precauzioni, un odore 
acido, e putrido, che ributtava i bambini. 
L’altro metodo di far bere il latte ai bambini, 
per mezzo d’un cucchiajo, o d’un ampolla, 
era pure difettoso, giacché nel succhiamento il 
latte si unisce meglio alla saliva, e si digerisce 
per conseguenza con maggiore facilità. I compi¬ 
latori degli archivi generali di medicina assicu¬ 
rarono di essersi servili più volte degli strumenti 
della signora Breton , e sempre con esito felice. 
Essi annunziano, che questi arnesi si vendono 
in un magazzino posto in Rue du Faubourg - 
Monlmartre n.° 24 ., ove si ttova anche stampata 
la maniera di conservarli. 

MIGLIORAMENTI DELL’OLIO DI NOCI 
del eig. Dcsmortier. 

( Annoi de la sociéld d'agric. du depavt. 
de la Charanle, decembre i 8 a 3 . 

L’olio di noce forma un oggetto assai riguar¬ 
devole dell’industria, tanto considerato come ali¬ 
mento, quanto per far lume, 0 per altri oggetti 
di domestica economia: pertanto crediamo, che 
possa interessare il seguente metodo, pel miglio¬ 
ramento della fabbricazione. 
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Fra le varie specie di noci, clic si coltivano, 
una gran parte è troppo precoce, e per con- 
seguenza troppo soggetta a gelare in primavera. 
Per ottenere un abbondante prodotto di noci, 
si deve prima sapere sciegliere la qualità delle 
piante. Fra le migliori se ne annoverano cinque 
cioè i.° quella, che ha noce alquanto oblunga, 
mallo liscio, legno leggermente solcato, e scorza 
tenera, e sottile; 2.° quella di noce corta, ed 
appianata nei lati, mallo viscoso, scorza solcata, 
tenera, e sottile ; 3.° quella di noce corta, ap¬ 
pianata, con lati salienti, mallo liscio, legno sol¬ 
cato, scorza tenera, e sottile; 4*° quella di noce 
rotonda, con la punta nell’estremità inferiore, 
mallo liscio, scorza solcata, tenera, e sottile: 
5.° quella di noce rotonda , mallo liscio, legno 
leggermente solcato, scorza tenera, e solide. Si 
può comprenderne una sesta qualità, che fu por¬ 
tata dall’America settentrionale, chiamata pa- 
canies , che produce delle noci lunghe, liscie , 
grosse come un dito, fatte a oliva, con la man¬ 
dola dolce, e saporita; essa produce ottimo olio, 
buonissimo al gusto, e preferibile ad ogni altro. 

Il signor Desmorlier suggerisce di raccogliere 
le noci soltanto quando cascano da se, e dopo 
evaporazione della rugiada; la qual cosa cer¬ 
tamente non si può eseguire, che nei luoghi 
chiusi: l’estrazione dell’olio si ha da tare nei 
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mesi di novembre, decembre, e gennajo. Dopo 
avere spezzati i gusci delle noci si scieglieranno i 
semi rancidi, e guasti, per somministrargli alla 
polleria , ritenendo soltanto i bianchi, e li sani; 
questi si mettono poi in un vaso ripieno di acqua 
calda, all’oggetto di facilitare la separazione della 
pellicola, tolta la quale i semi si fanno seccare 
all’ aria. Mille noci di buona qualità danno 5 lib¬ 
bre (chilogr. 2, 45 ) di peso di semi (i). Di essi 
poi se ne prendono 40 libbre (chilogr. 19, 58 ), 
si schiacciano nel molino in tre riprese, e nell'ul- 
tima si aggiunge un mezzo litro d’acqua. In 
seguito si inviluppa la pasta in una forte tela, 
la quale sia già imbevuta d’acqua, e si pone 
sotto il torchio, dove resta per due giorni. In 
tutte le predette operazioni non si useranno vasi 
di rame. 

L’olio ottenuto si lascia riposare in vasi di legno, 
o di terra , poi si metta in bottiglie ben turate, 
che si porranno, e conserveranno in luogo fresco. 

RAFFINAMENTO DELL* OLIO. 

( Armai de l'industr. nat. et élrang., giugno x Ss 4 , p. 827). 

Si versi in 236 galloni (ectolitri io, 5 ^ di olio 
di lino, o di altro consimile, sei libbre (chi¬ 
logrammi 2, 72) d’olio di vitriolo (acido sol- 

(1) Seme , mandorla , qui si prendono per vocaboli 
identici. 
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forico); si mescoli, e si agiti per tre ore; in 
altra parte si mescoli libbre sei (chilogr. 2, 72) 
di terra di gualchiera, e libbre 14 di calce viva 
(kilogrammi 6, 54 ). Tale miscuglio si versi 
nell* olio, e si rimescoli per tre ore. In seguito 
si aggiunga una quantità di acqua, uguale all’olio, 
e si faccia bollire per tre ore, sempre agitando la 
massa. Si lasci raffreddare, si decanti, e 1 olio 
sarà purificato. 

MEZZO PER DISTRUGGERE I BRUCHI. 

Un agronomo ha fatto inserire nel giornale 
( des connaisscinces usuelles agosto 1825) il se¬ 
guente ritrovamento, per distruggere i bruchi 
sulle piante: ««Quando i miei alberi, esso dice, 
» sono divorati dai bruchi, che, appena nati, sono 
» ancora ravoltolati nella nativa tela, io li di- 
» struggo coll’ umettarli d’ acqua di sapone. A 
» tal fine prendo un vaso di quest acqua, ed 
» attaccata una spugna, o della stoppa, che 
» ne sia imbevuta, ad una pertica, vado toc- 
» cando i gomitoli dei bruchi, ed anche ogni 
» bruco isolato , che cerca di fuggire, e li di- 
» struggo affatto. Tali insetti, appena tocchi 
» dall’acqua di sapone, sono presi da convul- 
» sioni, e muojono sull’istante». Le formiche, 
di lor natura furaci, si distruggono in egual 
modo, e con lo stesso mezzo. 
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OSSERVAZIONI SUGLI EFFETTI DEI PARAGRANDINI. 

( Bollet. di Bologna 16 Agosto i 8 a 5 ) 

Le osservazioni intorno agli effetti dei para- 
grandini non saranno mai troppo, finché non 
siasi assolatamente provata coi fatti la loro effi¬ 
cacia, e che una persuasione universale non 
signoreggi in tutti coloro, che giovar si pos¬ 
sono di sì mirabile ritrovamento : così noi sa¬ 
remo sempre diligentissimi nel riferire tutti i 
rapporti, che potremo conoscere intorno a questo 
soggetto, qualunque siasi il paese, dal quale 
derivino; ed intanto pubblichiamo i seguenti, 
tratti dai fogli delia Svizzera. 

Losanna ia Luglio 

Venerdì 8 corrente nelle ore pomeridiane una 
colonna di grandine, che s’era formata sul lago 
presso Pully, ha danneggiato alcune vigne, col¬ 
locate presso il lago. Di ià la colonna s’è diretta 
verso il villaggio, e verso li vigneti superiori, 
cui ha traversato ; ma qui la grandine , per- 
dendo forza all’improviso, non è più caduta, 
che in nevischio, ed in pioggia, e non ha fatto 
male alcuno. 

Questa direzione è notabile. Si concepisce, 
come la grandine, già formata sul lago, dove 
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nessun paragrandine poteva moderarla, abbia 
colpito i vigneti della riva; ma poiché la for¬ 
mazione della gragnuola è un effetto dell’ in¬ 
tensità delle azioni elettriche di due nuvole, col¬ 
locate a certa distanza, segue da ciò, che questo 
fenomeno deve cessare d’aver luogo, subito- 
chè si è paralizzata l’intensità di quest azione. 
La funzione speciale dei paragrandini non è 
d’impedire la caduta della grandine già formata, 
ma di provocare uno sviluppo, e un efflusso ra¬ 
pido del fluido elettrico, che la forma. Questo 
è ciò, che è accaduto a Pully, dove il fluido , 
del quale le nubi eran cariche, appena arrivato 
sulla linea dei paragrandini, sembra essersi 
prontamente votato. 

Lo»anna 26 luglio 

Nella sera del 12 una nube grandinifera, pro¬ 
veniente dal cantone di Friburgo, ove ha pro¬ 
dotto qualche danno, dirigendosi contro Ve- 
veyse, minacciava la parte settentrionale delle 
vigne di Corsier. Un proprietario, la di cui vigna 
tocca l’estremità della linea dei paragrandini, 
ci ha assicurato, che ha veduto cadere la gran¬ 
dine con qualche abbondanza sui prati, e sui 
campi situati al difuori di questa linea, madie 
sopra la vigna non sono assolutamente caduti, 
che fiocchi di neve, o piuttosto d’ una materia 
biancastra, poco Consistente, che scompariva nel 
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cadere. Un ora dopo, hn altra nube traversò le 
vigne all’altezza Chardonne, ejpresentò gli stessi 
fenomeni. 

Berna 26 luglio 

Il dipartimento delle vigne di questa Città ha 
ricevuto da Douanne un rapporto officiale colla 
data del 18 luglio sugli effetti, che hanno pro¬ 
dotti i paragrandini, nuovamente innalzati in 
quella contrada. Eccone il compendio. 

Dopo la fine di maggio i comuni di Glai- 
rasse, e di Douanne avevano stabilito i para- 
grandini nelle loro vigne. Ai 4 di luglio la Co¬ 
munità di Neuveville, ritardata da alcuni osta¬ 
coli , non aveva potuto ancora alzare i suoi, 
e l’intervallo era rimasto così senza paragran¬ 
dini , quando questo stesso giorno verso le due 
ore, nubi procellose volteggiarono su queste 
contrade. Cadde la grandine, la quale sulla parte 
del terreno privo di paragrandini cagionò danni 
più o meno gravi a norma, che colpiva ad una di¬ 
stanza più, o meno grande dai fili preservatorj. 

Il dì i 3 luglio si formò un oragano nelle 
vicinanze di Douanne , e la grandine cadde in 
tutte le vicine foreste sino al principio delle 
vigne , nelle quali si trova la prima linea dei 
paragrandini. Qui fini la grandine , e si convertì 
tutta ad un tratto in una dolce pioggia, che 
rinfrescò le vigne. 
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Alcune persone, che ritornavano dall’Isola di 
San Pietro a Douanne, assicurarono, che spa¬ 
ventosi ammassi di nubi coronavano le monta¬ 
gne, e s’avvicinavano, e minacciavano i vigneti; 
madie poi essendovi arrivate, sembravano farsi 
vorticose, indi si ridussero in pioggia, e spari¬ 
rono. 

Siccome la grandine, aggiunge questo rap¬ 
porto, ha costantemente rispettato in questo 
giorno i nostri vigneti, quantunque sia caduta 
in tutto il vicinato, crediamo fermamente, che 
senza la protezione dei paragrandini, le nostre 
vigne, che promettono i più bei raccolti, avreb¬ 
bero sofferti danni gravissimi. 

Così quantunque questi artifizj non sieno ap¬ 
po noi in numero grandissimo, pure ne presa¬ 
giamo un fortunato risultamento per V avvenire* 
E siccome nella stagione corrente bisogna es¬ 
sere preparati nei primi quindici giorni d'agosto 
a frequenti oragani, così ci occupiamo del com¬ 
plemento di tutto ciò, che potrebbe mancare, 
colla persuasione, che il tempo, e l’esperienza 
ci guideranno ancor più lontano. 

CONSIDERAZIONI 

SULLA LEGGE DELLE PATENTI D’INVENZIONE. 

E° sguardo del filosofo non può a meno, che 
restar sorpreso della rapidità, e dell’importanza 
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delte scoperte, che a nostri giorni si fanno in ogni 
ramo dello scibile,e deirindustrioso,e specialmente 
nelle arti. Quale mai ne sarà la causa di sì straor- 
dinarj progressi? Certamente essa deve essere 
jnoltiplice, anzi che sola: difatti lo studio genera¬ 
lizzato delle scienze fisico-chimiche , la facilità 
della comunicazione delle idee, l’accresciuto com¬ 
mercio de’libri, le numerose opere periodiche scien¬ 
tifiche, che si danno alla luce, la massa del numera¬ 
rio in circolazione, coltetivamente vi contribuisco¬ 
no senza dubbio. V’è chi pensa, che la legge delle 
patenti d’invenzione vi concorra d’assai; noi però 
stiamo per la contraria opinione, poiché crediamo 
anzi, che questa , piuttosto di favorire, sia di osta¬ 
colo al piu rapido progresso delle invenzioni. 

Tutte le scoperte si possono ridurre a due 
.classi; comprende la prima quelle, che appar¬ 
tengono alla parte teorica , e la seconda le spet¬ 
tanti alla pratica ; quelle sono l’anima , e queste 
possono ravvisarsi cpme il corpo. 

Il dipartirsi dalla parte puramente teorica 
non è una strada troppo sicura, per giungere 
ad una scoperta, giacché lasciandosi la mente 
trasportare dall’ immaginazione, non di rado 
giunge a risultati, che poi non si hanno in pra¬ 
tica. L’invenzioni teoriche sono strettamente 
appartenenti al ragionamento, al calcalo, nè 
possono 'essere oggetto di privativa. Le scoperte, 
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che si assoggettano alle leggi delle patenti, sono 
quelle della seconda classe ; esse si suddividono 
in iscoperte dovute al caso , ed in iscoperte , 
che sono il risultato di determinate ricerche. 

Quegli, che ha la sorte di penetrare, e sco¬ 
prire qualche segreto della natura, applicabile 
alle arti , non può possederne da principio, che 
il germe , o F embrione ; e colla sola forza di 
combinazioni, e di sagrificii giunge poi a cono¬ 
scerne , e ad assegnarne il vero valore. Allor 
quando con troppa confidenza, ed ardore si vuole 
assoggettare le leggi di natura alle teorie, ac¬ 
cade, che dopo lunghi, e dispendiosi cimenti ci 
accorgiamo d'essere ingannati dalle apparenze, 
e di avere abbracciato un fantasma : così varie 
persone , anche celebri, caddero in errore,e spesso 
hanno lasciato fuggire delle scoperte, per non 
aver seguito la natura, la quale, quasi offesa dei 
sacrileghi tentativi di renderla schiava , pare che 
si sottragga alle indagini. 

Ma allorquando si giunge ad una scoperta 
utile alla società, non è forse naturale l’avere 
acquistato l’inventore un diritto imperscruttibile 
verso di essa? Ciò non pertanto le principali 
nazioni d’ Europa, e d’America colla mira di ac¬ 
crescere, e verificare la loro industria, decreta¬ 
rono , che 1’ autore d’ un’ invenzione debba pa¬ 
gare una somma anche rilevante, affinché il 
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Governo gliene assicuri per un terfipo limitato 
i! godimento privato a titolo di compenso alle 
fatiche, e spese fatte ; a tal sola condizione esso 
può profittare dei vantaggi della propria scoperta; 
ed in difetto del pagamento prescritto, la scoperta 
diventa di pubblica ragione , e l’inventore non 
ha maggior diritto di colui, che oziosando tutto 
il giorno passa il tempo a nessuno mai utile. 

Riducendo ora questa legge a 7 suoi veri termi¬ 
ni, non decreta essa un’emenda per tutti coloro, 
che si occupano d’invenzioni utili alla società? 
E non è questa una violazione manifesta dei 
più sacri diritti naturali ? Non è un assogget¬ 
tare a tassa le proprietà intellettuali, loro ne¬ 
gando la protezione, che si accorda alle proprietà 
materiali? Suppongasi difatti, che colui, che si 
trova in grado di sviluppare una nuova idea ap¬ 
plicabile alle arti, mediante sacrifizii più o meno 
grandi, converta l’impiego del tempo , e del de¬ 
naro nell’ acquisto d’una proprietà materiale, 
nessuno al certo in tale caso ha il diritto di spo¬ 
gliamelo; la legge gliela conserva inviolabilmente 
e può disporne liberamente • perpetuità , senza- 
chè la società vi pretenda alcun diritto. Ma se 
questo denaro è invece impiegato a dilatare il 
dominio delle cognizioni utili, e se arriva il caso, 
che l’inventore abbia affatto consumati i suoi 
mezzi, al punto che non li resti con che pagare 
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l’emenda, e per qual principio d’equità la legge 
lo deve spogliare d’ogni diritto su quella pro¬ 
prietà intellettuale, cui esso con istudi, stenti, e' 
spese ha conseguito ? Epperchè esporre V inven¬ 
tore a pericolo di perire miserabile , e di perire 
con esso Y invenzione, che utilissima riescire 
potrebbe ? 

Ora tanto nel fatto supposto, come nel caso, 
che nel determinato periodo non bastasse a com¬ 
pensarsi 1’ inventore dei sagrifiziì fatti ( il che 
accade in non poche circostanze ), non deriva 
forse, che per aver esso avuto la nobile brama 
di rendersi utile alla società, priva se stesso, e gli 
eredi di quella proprietà materiale, che per es¬ 
sere stata convertita in intellettuale, gli viene 
tolta, e ripartita al pubblico, da cui in nulla si 
contribuì per conseguirla ? 

Le patenti, che dai Governi si spediscono a 
richiesta particolare , hanno sempre per issopo 
il vantaggio del richiedente ; ed allora pare giusto, 
che si risquota una somma perla concession loto: 
ma le patenti d’invenzione non volgono alla stessa 
identica mira, perciocché l’inventore partecipa 
con esse que’suoi ritrovati, che destinati sono ad 
aumentare un dì la massa del pubblico bene, e 
dell’utilità generale: quindi epperchè, nel mentre 
1 inventore cerca di essere utile alla società, 
la società lo condanna a pagare un’ emenda ? 
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Se un individuo proponesse ad un Governo 
un ritrovato , col quale si potesse aumentare la 
propria rendita, senza apportare alcuna altera¬ 
zione all* esercizio delle occupazioni altrui, senza 
intorbidare veruno nel possesso delle rispettive 
proprietà, o speculazioni commerciali, e che 
tali vantaggi non si potessero ottenere senza il 
di lui ritrovato, ma che tale proposizione fatta 
fosse colla condizione di avere una privativa a per¬ 
petuità* questo Governo rifiuterebbe forse una 
tale proposizione? Di più, si può forse immar 
ginare, che volesse applicare una tassa, per met¬ 
tere in esecuzione un cotale piano? Ciò tanto 
ripugna alla ragione, ed ai principj d’equità, che 
nessuno può esserne persuaso. Eppure non è 
questo appunto quello che si pratica nello spe¬ 
dire le patenti d’invenzione? 

Si dirà, che la società, assicurando all’inven¬ 
tore i vantaggi della scoperta, ha il diritto d'im¬ 
porre delle condizioni: ma se la pubblica auto¬ 
rità difende, e conserva le proprietà materiali 
contro ogni fatto d’usurpazione, se essa la vita 
d’ognuno guarentisce contro il ferro de'masna¬ 
dieri , epperchè non dovrà molto più, e senza 
compensa assistere, e proteggere, e guarentire 
dalla menoma usurpazioncella, benché di p 0C a 
stima, quell’individuo, che nel far uso di sue 
intellettuali proprietà, prooiuove,ed accresce in 
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un col suo il ben essere di tutti, l’utilità gene¬ 
rale? «la perdita del patrimonio,della vita stessa, 

» esclami Galileo , non possono uguagliare quel- 
» Io della gloria, che acquistiamo col nostro 
„ talento, co’nostri lavori; il patrimonio può 
„ ripararsi; la generazione della prole è cosà 
» comune co* bruti, la morte ci toglie di la 
a oliarci delle perdite: ma l'usurpazione della 
. gloria acquistata collo studio, che non può 
, essere il risultato della sorte, o del caso.ci 
» immerge nella più profonda tristezza, e nel 
» più terribile dolore». Esaminiamo ora i princi¬ 
pi , ai quali si appoggia il diritto, che la società 
pretende arrogarsi sulle proprietà intellettuali 
de’suoi membri, essi riduconsi sostanzialmente 
a due. Il primo consiste nella presunzione, che 
un’ altro farebbe la stessa scoperta nello spaziò 
di i5 anni ( tempo pel quale solitamente si ac¬ 
corda la privativa). Il secondo, che tale spazio 
di tempo è sufficiente a compensare l’inventore 
per r utile, cui l’invenzione è per arrecare alla 
società. Questi principi però, sì 1 uno, che 1 ialtro, 
qualora ci dovessero servire di norma, per (Sta¬ 
bilire delle leggi, ci guiderebbero ai più assurdi 
risultati. 

Infatti l’ipotesi, che un altro possa nello spa¬ 
zio di i5 anni fare la stessa scoperta, suole essa 
verificarsi in pratica? No certamente. 
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esempj attestano, che lentissimi sono i progressi 
nelle invenzioni, e nei loro perfezionamenti. Ta¬ 
lora passarono secoli, prima di applicare ad 
arti comunissime dei triviali miglioramenti. 

Il secondo principio, che suppone, che 1* in¬ 
ventore possa in i5 anni risarcirsi delle spese 
sofferte, e derivarne vantaggi sufficienti a com¬ 
pensare il merito della scoperta , è affatto in¬ 
sussistente, e guiderebbe a conchiudere, che un 
proprietario dopo avere ricavato l’affitto de’suoi 
poderi per i5 anni, debba cedergli al fittaiuolo, 
sotto il titolo di essere stato bastantemente com¬ 
pensato delle di lui proprietà. Il vantaggio arre¬ 
cato alla società da un'invenzione essendo per¬ 
petuo, non può essere compensato da un be¬ 
neficio limitato, e temporario. Oltre di ciò accade 
frequente, che una invenzione prova dei contra¬ 
sti, prima d’esser conosciuta, ed adottata; a 
deviare gli uomini dalle pratiche usate non si 
riesce, che dopo numerose esperienze di buon 
successo, e di lunghissimo tempo; si aggiunga 
che i genj indagatorj solitamente essendo fatti 
per gli studj, e non per le speculazioni com¬ 
merciali, accade che si vedono scorrere i i5 
anni senza aver potuto ricavare compenso alcu¬ 
no pei loro sagrificj. 

La legislazione inglese provvede, è vero, col- 
1’art. 4°> a questo inconveniente, prolungando 
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il godimento del privilegio; ma se fra le nazioni 
commercianti, ed attive si danno dei casi, in 
cui l’inventore ricava dei vantaggi considera¬ 
bili, se ne danno anche altri, e più frequenti, 
in cui gli utili riescono tenuissimi, ed insuffi¬ 
cienti a compensare le spese d’invenzione, e 
il pagamento della patente. 

La Francia, e gli Stati uniti d’America, adot¬ 
tando la legislazione vigente in Inghilterra sulle 
patenti d’invenzione, pretesero, che la medesima 
influir dovesse sulla industria nazionale ; ma è 
forse dimostrato , che questa non farebbe pro¬ 
gressi più rapidi, se la legge fosse più giusta, e 
ragionevole ? 

La rapidità delle scoperte fatte dopo il risor¬ 
gimento delle scienze, e particolarmente nel se¬ 
colo decimo settimo, scoperte che furono il ger¬ 
me della massima parte di quelle, che seguirono 
in astronomia, meccanica, idraulica, ottica, 
chimica ec., sono forse dovute alla legge delle 
patenti d’invenzione? No certamente ; ma bensì 
al genio, alla facile comunicazione delle idee, al 
progresso delle scienze ec. 

Nella mira di constatare le invenzioni, e ren¬ 
der giustizia ai loro autori, la legge delle pa¬ 
tenti certamente è molto apprezzabile, e sotto 
a questo aspetto, se essa esistita fosse in Italia 
molte scoperte, che ci giungono vestite ella 
straniera, si troverebbero nei registri italiani. 
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I Governi impiegano milioni in istrada, canali, 
ponli ec. il che per verità è vantaggiosissimo ; 
ma è pure fuor di dubbio, che un’invenzione 
può essere infinitamente più interessante, e più 
preziosa, perchè più durevole di tutti i monu* 
menti materiali, (che sono il giuoco del tempo 
distruggitore) sta la differenza, come la materia 
sta all’ intelletto. Diffatti i grandi monumenti 
Assirj, Egizj, Greci, Romani sono spariti, ma 
le trombe di Ctebisio, la scoperta di Pitagora, 
la chiocciola di Archimede, e tant’ altre utilis¬ 
sime invenzioni, delle quali ignoriamo gli autori, 
nulla soffersero ; ma anzi 6Ì perfezionarono, nel 
mentre si annichilarono perfino i metalli; ed i 
marmi delle opere più grandiose sparirono in 
modo a lasciare nessun’ orma di testimonianza 
sulla loro esistenza. Ora in paragone di quest’ 
opere chi può calcolare , quanto maggiore sia 
statò il vantaggiò, che quelle invenzioni hanno 
recato dalla prima origine loro sino ai nostri 
tempi ? 

Chi brama di investigare i segreti della natura, 
ordinariamente non è guidato dalla mira di ar¬ 
ricchire ; é se mai lo fosse, l’esperienza lo con¬ 
vince assai prestò, che questa non è la strada, 
per afferrare la fortuna , e che può dar fondo 
al patrimonio, ed invecchiare, prima di otte¬ 
nere una vera, ed interessante scoperta. Tali 
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riflessi però non sgomentano chi ha per guida 
la gloria, e sente sì di rendersi utile la smania, 
che la passione irresistibile di svelare i segreti 
della natura. Quello dunque , che è animato da 
tali sentimenti, non dovrà dalla società essere 
protetto, e sostenuto con ogni sorta di mezzi, 
anzi che essere aggravato di tasse? 1 esercizio 
di tassare, che per dritto d’alto dominio sulle 
immobili proprietà spetta al Governo, se si vo¬ 
lesse estendere sulle intellettuali proprietà, da 
cui l’invenzione trae origine , trarrebbe ad illa¬ 
zione nudamente adeguata. 

Pare pertanto dimostrato, che l’autore d'una 
scoperta non possa senza ingiustizia, e per nes¬ 
sun titolo essere spogliato della propietà. Da 
questa massima fu penetrata 1 Assemblea na¬ 
zionale, quando nel 3i dicembre 1790 dettò il 
seguente decreto : Toni idèe nouvelle , dont fa 
manìfestation , ou le dàaeloppement peut dewur 
utile à fa società , appartieni primilwement a celui, 
qui V a conque; ce serait attaquer les droits de 
t homme dans leur essence , que de nepas regarder 
une découverte industrielle , cornine la proprietà de 
son auteur. 

Forse si osserverà, che la facilita di acco¬ 
gliere le scoperte darebbe luogo a troppe diman- 
de, molte delle quali non meriterebbero d’essere 
registrate: ciò è verissimo; ma questo incon- 
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veniente non fa alcun torto; e sarebbe perfet¬ 
tamente, come nelle miniere succede, che per 
ottenere dei metalli puri, e delle pietre preziose, 
bisogna esaminare, e secernerle da una quan¬ 
tità di materie inutili, ed incomode. 

Quando poi per lunga pratica consta dell’ uti¬ 
lità dell’ invenzione , allora il Governo ne po¬ 
trebbe rilevare la proprietà deir inventore, e 
renderla di pubblico diritto. Si obietterà, che si 
esporrebbero i Governi a forti spese; ma non 
pagano essi forse le altrui proprietà, quando ne 
vogliono fare acquisto, per impiegarle in pub¬ 
blico vantaggio? L’ utile, che ridonda allearti, 
ed al commercio, non ridonda forse in bene¬ 
ficio del Governo stesso, che è il Padre, e il 
Reggitore della intiera famiglia dello Stato? Non 
sono rari i casi, in cui i Governi, attesa Y im¬ 
portanza della scoperta , non aspettano il corso 
di i5 anni , per renderla pubblica , acquistan¬ 
dola dal proprietario ; dunque perchè questa 
massima non si potrebbe costantemente prati¬ 
care, quando trattasi di interessanti invenzioni? 

1 / accennato sistema, come il più eccitante, 
e decoroso, darebbe sicuramente uno stimolo 
fortissimo alle invenzioni, il cui sviluppo sarebbe 
in proporzione rapido maggiormente. Se esso 
da remoti tempi adottato si fosse, noi saremmo 
sicuramente assai più innoltrati nelle scienze, 
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e nelle arti; quanti nomi gloriosi, e benemeriti, 
quante preziose scoperte si conoscerebbero, le 
quali caddero in obblio? Infiniti vantaggi ora 
raccogliamo dalle più note invenzioni, senza 
potere conoscere, ed essere riconoscenti ai genj 
inventori. 

Gli esposti riflessi, dettati da un vero convin¬ 
cimento dell’ingiustizia, che si usa contro le 
proprietà intellettuali, possano alfine liberare 
dalle tasse chi procura di contribuire al ben 
essere generale (*). 

PREPARAZIONE DELLA CARTA AD USO 
DEI DISEGNATORI 
del sig. Couder Americano . 

Si riduca in polvere della gomma adragante , 
e si faccia sciogliere nell’acqua fredda in un vaso 
inverniciato, agitandola con una spatola di legno, 
per non lasciare, che si formano de grumi.L ac¬ 
qua sarà in quantità sufficiente, onde la gom¬ 
ma sciolta si trovi ridotta a consistenza di ge¬ 
latina. 

Questa gelatina si applicherà uniformemente 
con una spazzola, od un pennello sulla carta, 

(*) Queste considerazioni furono scrìtte nel 1812 , allor¬ 
ché 1’ Autore C. fn in circostanze di dover conoscere la 
legislazione sulle patenti d' invenzione, allora vigeuti in 
Francia. 
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o sulle stoffe, che si vogliono fare servire pel 
disegno; in tale stato si fanno seccare ; e bene 
diseccate sono attissime a ricevere, e conservare 
i colori preparali colla gomma, e coll’acqua. 

Tutti i colori si possono usara, eccetto T in¬ 
chiostro, o que’colori, che sono fatti con mor¬ 
denti, consimili ai contenuti in esso. 

Quando si avesse a ritoccare qualche parte 
del disegno, vi si passa sopra cqn un pennello, 
o spugna umettata d’acqua; allora la parte tocca 
disparisce completamente, e si può rifarla a pia¬ 
cere. 

PULIMENTO DELLE PERLE. 

( Asiat . journal , gennajo i8i5 > 

I polli hanno insegnato la maniera di togliere 
il colore alle perle, divenute gialiiccie : si me¬ 
scolano esse fra li granelli, che si danno in nu¬ 
trimento a tali animali: il pollo, mangiando il 
proprio cibo, inghiottisce anche le perle unita¬ 
mente. Perchè le perle inghiottite sieno ridotte 
allo stato desideralo di pulimento, basta, che re¬ 
stino nel ventriglio del pollo per lo spazio di due, 
o tre minuti; quali scorsi, il pollo si ammazza, 
e si estraggono le perle tanto bianche, e pure, 
quanto lo sono quelle, che si levassero dalle 
conchiglie native. Non vi ha dubbio , che se le 
perle venissero lasciate nello stomaco del pollo 
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per un tempo maggiore , esse sarebbero facil¬ 
mente disciolte. 

STROMENTO per OSSERVARE NfeL FONDO DELL’aCQUE. 

(Reme Encycloped marzo 1824)* 

Il signor Leslie ha inventato a quest’uso uno- 
stromento ottico, del quale riportiamo la costru¬ 
zione. Esso consiste in un tubo a forma di cono, 
di una lunghezza variabile ; la cui estremità su¬ 
periore ha un pollice ( m. o, 027 ) di diametro, 
e l’inferiore dieci polici ( m. o, 37 ). Le due 
estremità sono armate di lenti. 

Allorché la parte inferiore s’immerge nell’ ac¬ 
qua, e Tocchio si applica all’altra estremità, 
la luce non soffrendo interruzione fra le due luci, 
si può con facilità distinguere lutto ciò, che sta 
nel fondo dell’acque. 

Per far uso di quest’istromento in tempo di 
notte, si adatta lateralmente una lanterna alfe- 
stremità larga del tubo: essa è posta dentro un 
cilindro corto, a cui comunicano due altri, uno 
per evacuare il fumo, e l’aria, che già servì alla 
combustione, e l’altro per introdurre nuova aria 
atmosferica. La luce di tale lanterna, proiettan¬ 
dosi nelle parti dei fondo ad essa sottoposte, fa 
facilmente discernere a chi guarda attraverso 
dell istromento. 
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Simpatico . 

Si prende solfato di rame (vitriolo di Cipro); 
si fa una lunga soluzione nell’acqua, colla quale 
si scrive usando di una penna nuova: asciugati 
che sono li caratteri scritti, allorché si vorrà 
farli comparire, il foglio, su cui furono segnati, 
si esporrà ai vapori dell 5 ammoniaca ( spirito di 
sale ammoniaco , e di alcali volatile ), ed essi 
si renderanno tosto visibili con un bel colore az¬ 
zurro. 

indelebile . 

Si prende dell' olio empireumatico, denso, 
estratto dalla distillazione dei legno; si tiene al 
fuoco, finché sia ridutto alla consistenza della 
pece; pervenuto a tale stato , si fa raffreddare, 
e si ottiene così una materia di color nero , e 
molto sminuzzevole, che si discioglie per mezzo 
d’ una dose di soda caustica, atta a saturarlo 
interamente, formandosi così una combinazione 
analoga a quella del sapone. 

Tale combinazione,se si diluisce con sufficiente 
quantità di acqua, forma un inchiostro indele¬ 
bile , senza bisogno di gomma, o di altra so¬ 
stanza. Tale è il processo impiegato dal sig. 
Mac-Culloch per ottenere un inchiostro, che, 
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messo in una bottiglia, si conserva inalterato ? 
non fa deposito, ed ha la proprietà di scorrere 
liberamente dalla penna , come non resta di¬ 
strutto nè dal tempo , nè dal cloro. 

NERO PER CALZATURE 
del sig. Braconnot. 

( B. U. di Fcrrusac , aprile 1825). 

Jj esame di cose le più comuni potendo offrire 
alcune volte risultamenti utili , il sig. Braconnot 
non ha sdegnato di esaminare parecchi saggi di 
cera inglese ad uso di lucido , statigli da stivalaio 
intelligente spediti, e da esso creduti di qualità 
superiore ad altre, che comunemente si usano, 
ed ha conosciuto difatti, che tali preparazioni 
erano composte all’ incirca degli stessi ingredienti, 
e che variavano soltanto per differenza di pro¬ 
porzioni ; imperciocché contenevano sostanzial¬ 
mente nero d’osso, o di avorio, acido solforico, 
(e tale acido talvolta in dosi eccessive) olio 
fisso, un olio volatile, ed un estratto, che non 
gli sembra deferente da quello di un orzo ger¬ 
mogliato. Per tal modo gli riuscì facilissima¬ 
mente di simplificare gli ingredienti di tali com¬ 
posizioni, ed imitando le stesse, ottenere ri- 
sultamenti migliori colla maniera più semplice, 
che noi accenniamo ; cioè : 
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aa6 COJICIA DELLE PELLI 

Gesso passato al setaccio di seta chilogr. i 

Olio di oliva. . » o o5 

Nero di fumo.» o a5 

Orzo germogliato, o malto de’birrai » o 5 
Si macera nell’acqua bollente l’orzo germogliato , 
all*oggetto di togliergli tutte le parti solubili: si 
stempera in ua bacino il nerofumo, ed il gesso 
con tal liquore: si fa evaporare sino alla con¬ 
sistenza di una pasta; poscia vi si mescola l’olio 
d’oliva, del quale si può aumentare la quantità, 
si aggiunge ancora al miscuglio ( se si crede a 
proposito ) alcune goccie di olio di cedro , o di 
lavanda, per aromatizzarlo. In mancanza poi 
di gesso si può supplirvi con una quantità uguAle 
di argilla comune da pentolaio. 

Tale cera è senza controversia la meno co¬ 
stosa, e la più bella, perchè distesa con molta 
uniformità, si asciuga, e brilla prontamente sul 
cuoio mediante un leggier fregamento colla spaz¬ 
zola , e quel, che più importa, si è, che non 
ha T inconveniente di abbruciare il cuoio delle 
scarpe. 

CONCIA DELLE PELLI D’AGNELLO 
del sig. Mairi di Niort 

Generalmente la maggior parte delle pelli di , 
agnello, e capretto, usa di essere preparata in 
alluda (balzana): la preparazione loro consiste 
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iti generale nel metterle nella calce, nel levarle 
la lana, o’1 pelo, a lavorarle col coltello, di¬ 
stenderle , ammorbidirle , ed usare ogni maggior 
cura , onde renderle ben granite. Si gettano in 
un miscuglio di acqua, e sale, d’albume di 
ova, e di farina, e dopo essere state ben im¬ 
bevute, si stendono, per farle seccare : in seguilo 
si lavorano col ferro circolare : tale appunto è 
il processo , messo generalmente in uso , per 
preparare somiglianti pelli. 

Il metodo però, da me adoperato per la loro 
preparazione, mi dà risultati ben superiori al co¬ 
mune, ed ecco in che consiste : scielgo fra le pelli 
lavorate in alluda, quelle che sono le più so¬ 
stenute, e le più grosse, affinchè sieno atte all’ 
ulteriore operazione: le metto nell’acqua chiara, 
ed essendone bene inzuppatele pongo sul ca¬ 
valletto de’conciatori al di sopra di altre grosse 
pelli ben nette, per lavorarle col coltello a 
doppio manico dalla parte granita, e finche sia 
tolta la prima , e seconda epidermide, o, come 
dicono i conciatori, il fiore, c sotlofiore. Ciò 
fatto, si fanno seccare in luogo aperto , so¬ 
spese per le zampe posteriori a due uncini, in 
mancanza de’quali, esse si mettono sa di una 
corda: seccate che sono, si follano, e si lavo* 
rano col ferro circolare, come l’alluda. Ove la 
pelle si sia seccata troppo prontamente , e cosi 
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sia divenuta troppo fitta 7 allora si ammollisce 
leggermente, onde poterla più facilmente lavo¬ 
rare col ferro circolare, lo che succede, allorché 
1 umidità si è diffusa ugualmente in tutta la 
pelle. 

Seccata poi, e lavorata che sia la pelle, si 
inette su una specie di capra, di cui fan uso li 
conciatori, e con una pietra pomice in mano si 
frega dalla parte, che è stata lavorata : volen¬ 
dosi averla bianca per tingere, si adopera della 
sabbia finissima: se poi la pelle deve essere di 
un colore giallo dilicato, si usa di una pietra , 
composta di sei parli di bianco di Meudon , e 
di due parti di ocra gialla, che si polverizza, 
e ben bene si rimescola assieme, si impasta, e 
si fa seccare: col fregamento di questa pietra 
gialla la pelle si colorisce; e con quello della 
pietra pomice si termina poi di compirei’ope¬ 
razione, restando in ultimo di soppressale nel 
modo che si fa ordinariamente con la bianche¬ 
ria, lo che dà a questo delicato tessuto un su¬ 
perbo apparecchio. Tali pelli servono , per fare 
•lei lavori fini, e dei guanti di una rara bellezza. 

CEMENTO INGLESE 

{Tech. Rcposilory ) 

Si prendano due parti di sale ammoniaco, 
uua di fiori di zolfo, e sedeci di limatura di 
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ferro : si mescoli il tutto esattamente in un mor¬ 
taio , e si conservi nello stato di polvere secca. 

Per fare il cemento, si prende una parte di 
questa polvere, e venti di limatura di ferro non 
ossidata, si mescola ben bene, si tritura in un 
mortaio , poi si umetta con acqua; quando abbia 
una conveniente consistenza, il cemento è fatto. 

Per usarlo, si adopera una spatola, colla quale 
si applica sulle giunture, per unire le pietre nelle 
facciate delle case, nei gradini delle scale, nei 
terrazzi, ed in altre opere di simile genere. 

PIETRE ARTIFICIALI 

( Techn. Reposito rjy ) 

Queste pietre, chiamate anche cemento di 
Wilthon , si fabbricano col seguente processo : 
si prenda ectolitri 0,26 di sabbia quarzosa, della 
natura de’ciottoli, ectolitri 0,1 3 di calce viva 
stacciata ; si mescoli colla parte minore possibile 
di acqua, ed ogni mattina per tre, o quattro giorni 
si batta per mezz’ora , ma senz’aggiungervi al- 
tr’ acqua. Si ponga in un vaso litri 6 ,5 d’acqua , 
e si aggiunga litri o,q3 di soluzione calda di 
colla di pesce , alla quale si mescolerà insieme 
chilogrammi 0,12 d’allume polverizzato sciolto 
Nell’acqua calda. Si prende in seguito una pa¬ 
lata della prima composizione , e si fa un buco 
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nel mezzoj si versa litri 0,7 della soluzione di 
colla di pescete d’allume, e chilogrammi 1,96. 
di gesso; si mescola, e si batte, per fare una 
pasta alquanto soda , che si mette nelle forme, 
coll’avvertenza però, che esse dovranno essere 
prima fregate con un miscuglio fatto con olio, 
e latte di calce. 

In Inghilterra si fanno con tale preparazione 
lavori , che nelle fabbriche si sostituiscono ai 
lavori in pietra. 

IMITARE LE PIETRE E’ OGNI COLORE 
del sig. Nosarzcuski di Parigi. 

Il processo consiste nel mescolare dei color 
metallici colla parte fibrosa dei pesci. Per ot¬ 
tenere questa composizione si pesta la carne 
cruda dei pesci , che si digrassa colle lavature 
e r aitali , e si tritura insieme ai colori, ed ad 
olio esiccativo. Questa composizione si fa p a9 . 
sare sotto la pressione di un cilindro , e s* im¬ 
merge nell’acqua bollente. Le tavole, che si ot¬ 
tengono da dette combinazioni, §j fanno aderire 
al legno col mastice , si puliscono coll’olio, pietra 
pomice, e vernice cerata, come meglio piace. 

Le pietre suddette servono per ornare i mo¬ 
bili , e formare dei mosaici. 
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Alcuni farmacisti tedeschi hanno formato un 
miscuglio oleoso, che godendo di tutte le pro¬ 
prietà dell’olio di ricino, non ha 1* enorme 
prezzo di esso, e può per conseguenza essergli 
con vantaggio preferito. 

Risulta tale miscuglio dall’ unione perfetta di 
un’ oncia d'olio di semi di papavero con una 
goccia d’olio di Croton Tiglìum. Il sig. Huffland, 
che ha impiegato un tale composto all’ Istituto 
Policlinico di Berlino, assicura che esso ha le 
stesse proprietà dell' olio di ricino nostrale , e 
che adoprato alla stessa dose produce costan¬ 
temente gli effetti medesimi. Se è vero tutto 
questo, il nuovo succedaneo deve essere in ogni 
caso preferito, tanto più che manca di quella 
densa viscosità, la quale rende 1’ olio di ricino 
estremamente disgustoso. 

POLVERE PEL MALE DEI DENTI 
del sig. Cambon di Parigi. 

Questa polvere, che in Francia si vende per un 
eccellente secreto , è chiamata polvere del mar 
rosso ; la virtù di essa si estende, secondo il 
Cambon , non solo ai mali dei denti, ma bensL 
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ad altri mali della bocca, fa cessare l’emorra¬ 
gia del naso, ed eccone la ricetta. 

Allume ordinario parti 16 
Zucchero raffinato ' » i 

Gomma arabica scielta »> i 
Lacca rossa » r 

Si mescoli il tutto , e riducasi in polvere fi¬ 
nissima y mediante questa polvere, dice il sig. 
Cambon , in dieci minuti si fa in gran parte di¬ 
minuire tutti i più violenti mali de’ denti. 

Ella è pure buonissima contro i cancri della 
bocca, e le infiammazioni delle gengive; di più 
ferma i denti barcollanti, vale nelle emorragie, 
nelle piaghe di diverse specie, nei gonfiamenti 
delle palpebre, e degli occhi, toglie le macchie 
rosse della faccia, sana i bitorzoletti, ed altre 
eruzioni della pelle, e fa cessare i formicola- 

menti, e li pruriti, senza produrre inconveniente 

alcuno. 

Essa non serve, che esteriormente, e nel modo 
che descriviamo. Quando si ha il male de’denti 
si prende un forte pizzico di detta polvere, le¬ 
gata in un cantuccio di un pannilino, si mette 
nell’acqua fresca, quando il pannilino sarà al¬ 
quanto rosso, si mette in Locca dal Iato dolente, 
si mastica un pochetto, e si sputa, allora fri 
due minuti circa il dolore disparisce. 
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Per guarire gli altri mali della bocca, si fa 
sciogliere la polvere nell’acqua, e si gargarizza. 

p er l’emorragia del naso si scioglie in un 
mezzo bicchiero d’acqua fresca, e si tira su pel 
naso; si bagnano anche dei ritagli di pannilini 
nella soluzione, coi quali si otturano le narici. 

Per usarla nelle emorragie delle ferite, si 
bagnano nella soluzione delle filacce, che si 
applicano alle ferite, umettandole di tempo in 
tempo senza levarle. 

Finalmente per gli altri mali si impiega la pol¬ 
vere del mar rosso , facendo la soluzione indi¬ 
cata, e bagnando di tratto in tratto la parte 
malata, che si vedrà a poco a poco a ristabilirsi. 

Qualcuno potrebbe dubitare, chela suddescritta 

polvere possa valere per tutti i mali de’denti, 
e per varj altri riferiti, appoggiando la diffiden- 
za all’interesse, che i venditori di secreti hanno 
nell’encomiare i proprj rimedj, ed in ispecial modo 
poi quei pei mali di denti ; ma noi non essendo 
in situazione di potere nulla accertare su tal 
dubbio, proponiamo di tentarne gli esperimenti, 
per essere persuasi , quanto possa essere 1 effi¬ 
cacia della polvere del mar rosso . 

ESEMPI if IDROFOBIA. SANATA. 

li signor Professore Fiossi riferì alla R. Acca¬ 
demia delle scienze di Torino nella seduta del 
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idrofobia 

20 del passato marzo la seguente storia. Un uomo 
di età di trentadue anni era stato morsicato da 
u» gatto senza che si sapesse, se l’animale fosse 
o nò arrabbiato. II dottore Castagno,medico i„ 
Lonzo, memore di quanto aveva Ietto pochi mesi 
prima nella gazzetta piemontese , cioè che il pro¬ 
fessore Rossi aveva letto all’ accademia un suo 
lavoro sopra l’idrofobia, gli indirizzò l’uomo mor¬ 
sicato dodici giorni dopo la morsicatura. Dall’e¬ 
same delle ferite, quantunque già rammarginate, 
l’egrègio professor Rossi conoscendo, che ifgatto, 
che le aveva fatte, doveva essere arrabbiato,^tosto 
rimandò il morsicato munito delle istruzioni op¬ 
portune al suddetto medico, onde antivenire in 
esso Io sviluppo della rabbia. Quarantotto giorni 
dopo la morsicatura comparvero effettivamente 
nell’ammalato sintomi certi d’idrofobia; quali 
furono distrutti cauterizzando le ghiandole sot¬ 
tolinguali: trascorsi due mesi da che erano scom¬ 
parsi quei sintomi, visitò di nuovo il professore 
Rossi le stesse cicatrici del morsicato, e rico 
nobbe non esistervi più in esse quei caratteri fisici 
per cui egli alla prima ispezione I e aveva giu- 
dicale derivanti da morsicatura di un animale 
arrabbiato. D’allora in poi il risanato ha goduto, 
e gode buona salute. 

Negli Armala of Philosophy, fascicolo di set¬ 
tembre i 8 2 / > si | egge !a seguente s[oria _ Fu ch . a _ 



mato il D. A. T. Tayermann di Norwick a vi¬ 
sitare un uomo attaccato da idrofobia confer¬ 
mata, e che era stato morsicato tre mesi prima 
da cane arrabbiato. Dopo aver tentato inutil¬ 
mente tutti i rimedj raccomandati in tal malattia, 
si determinò a provare l’acetato di piombo. A 
ore nove, trovandosi il malato in una discreta 
calma, gli fece prendere trentacinque goccio di 
soluzione di sopra-acetato di piombo sopra un pez¬ 
zetto di zucchero. A quest’epoca il polso era tre¬ 
mulo, irregolare, e dava 10S pulsazioni; le con¬ 
vulsioni della faringe rendevano difficilissima la 
deglutizione, talché appena in quindici minuti poto 
l’ammalato prender quello zucchero. A ore dieci 
la dose fu accresciuta, mentre ne furono ammi¬ 
nistrate 4o goccie nella stessa maniera; il polso 
dava 98 pulsazioni. Il malato dormì dalle dieci, 
e mezzo fino alle undici, meno alcuni minuti, tu 
svegliato da un forte dolore alla regione del cuore, 
con 5 sete ardente, gran calore alla gola, ma senza 
quelle contrazioni spasmodiche, che sembravano 
minacciarlo di soffocazione. Ad un ora ( i 3 agosto 
1824) gli furono levate otto once di sangue, ed 
amministrate /j5 gocce del suddetto rimedio con 
un poco di miele. A ore tre si rinnovò la dose; 
la difficoltà di deglutire era diminuita; il dolore 
dello stomaco era mitigato, e le funzioni iotei 
leltuali erano meno perturbate. A cinque ore 
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chiese da bere; gli si porse dell’acquavite, allun¬ 
gata con acqua, a cucchiajate da cade; ma nell’at¬ 
to, che il liquido toccava le labbra nacque una 
convulsione violenta; il malato prese, e addentò 
furiosamente il vaso. Venticinque minuti dopo 
passato il parossismo, gli furono amministrate 
5 o goccie di estratto di Saturno. A nove ore, 
il malato si lagnò di freddo lungo la colonna 
vertebrale, e di un senso particolare di formi¬ 
colio all’ estremità inferiori ; poco dopo i movi¬ 
menti divennero impossibili. In questo periodo 
i polsi davano 84 pulsazioni. L’estremità infe¬ 
riori erano affatto paralizzate. Dopo ciò, i segni 
d’ idrofobia andarono gradatamente a diminuire. 
A ore dieci, e mezzo gli si potè far prendere 
tre cucchiajate d’ olio di ricino. 

L’autore moderò la dose dell’estratto di Sa¬ 
turno, limitandola a 20 goccie ogni tre ore; 
a mezzo giorno ebbe una scarica di ventre. Dopo 
due ore si tentò di fargli prendere un poco di 
acquavite, allungata con acqua; il malato portò 
il vaso alle labbra, sebbene con avversione, e 
ne inghiottì una buona quantità. Si andò gra¬ 
datamente scemando il rimedio fino a dieci goc¬ 
cie , e nello spazio di 48 ore dalla prima dose 
tutti i sintomi più gravi erano diminuiti. In capo 
a quattro giorni, tutti i segni d’idrofobia erano 
svaniti. Il malato somigliava una persona affo- 
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gata , e molto indebolita. Finalmente il 26 set¬ 
tembre, aveva ricuperato l’uso delle membra, 
ed era totalmente guarito. 

Nel joumal de Paris, nel Étoile , e nel Dra- 
peau blanc si riporta il seguente caso. Il sig. 
Buisson distinto medico di Parigi, riferisce di 
avere guarito una persona attaccata dall’ idro¬ 
fobia , col mezzo del bagno a vapore , detto alla 
russa , temperatura di 5 o gradi , che durò un’ 
ora. Prima di fare entrare 1 ’ ammalato nel ba¬ 
gno, gli fece prendere una pinta (litri 0,98) 
di forte decozione di salsapariglia, e guajaco , 
e sottomise alle frizioni, la parte morsicata. Il 
prelodato medico desidera, che si rinnovino 
altre prove, per confermare l’efficacia di tal 
metodo di cura in questa terribile malattia. 

Nell’Osservatorio Medico di Napoli, n. io» 
maggio i 5 , 1825, si legge ciò, che segue. Il 
sig. Vincenzo Dramis Farmacista nella Calabria 
citeriore assicura con delle autorità, di valersi 
da dieci anni col piò costante successo, per pre¬ 
venire soltanto lo sviluppo di questa terribile 
malattia (V idrofobia) tanto negli uomini, che 
nei bruti, del seguente rimedio. 

Pepe lungo, dramme » 2 

Cantaridi, scrupolo » 1 

mescola, e polverizza sottilmente. 
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Avuto appena il sospetto del contagio idro¬ 
fobico, si darà di una tal dose dai X, sino ai 
XV grani per mattina, sino a che sarà tutta 
esaurita, sciogliendola nell’acqua, e facendovi 
bere once cinque di decozione di ceci, e latte; 
bevanda, la quale non serve ad altro, che a 
mitigare la forza caustica delle cantaridi, ed il 
misto cruento, che suole dopo due, o tre gior¬ 
ni sopravvenire. 

NUOVO METODO PER CURARE LE INTERMITTENTI 
( Gazzetta univers. di Lione, io agosto 1828 ). 

È noto , che il celebre Clave tratta la sifìlide 
colle frizioni mercuriali, fatte alle gingive : ora 
il sig. Dottore Pointe , sempre intento ad ar¬ 
ricchire la propria arte di nuovi ritrovati, ha 
applicato questo metodo alla cura delle febbri 
intermittenti , usando dei solfato di chinina. 
Adoperato in tal modo questo medicamento 
riesce più attivo ; e due o tre frizioni ordina¬ 
riamente bastano per fermare gli accessi. Oltre 
di questo vantaggio, un’ altro se ne combina 
assai prezioso, quello cioè che la chinina può 
esercitare la sua virtù anche nel caso , in cui 
non si potesse dallo stomaco ricevere > e che 
non convenisse darla per bocca , stante le sa- 
burre pratiche , di cui potrebbe esser carico lo 
stomaco : che in allora 1’ azioue irritante del 
rimedio nuocerebbe. 
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SONNO, CHE DURA DA 451 GIORNI. 

( Journal des praktisch , Heilkund. i8:>4) 

A Meilcbach in Vesfalia, esisteva nel mese «li agosto 
prossimo passato una ragazza (li 20 anni , la quale dor¬ 
miva già da giorni. Non si svegliava, che con pena 
per farle prendere del nutrimento, dopoché subito si ad¬ 
dormentava nuovamente. In tutto quel tempo si era sve¬ 
gliata spontaneamente una volta sola. Tutte le funzioni si 
eseguivano regolarmente, il calore, ed i polsi niente of¬ 
frivano di particolare. Non si è potuto rintracciare alcuna 
causa di questo straordinario sonno , se non che una le¬ 
sione, che essa aveva poco prima ricevuta nella testa. Due 
medici continuavano sempre a quell’ epoca ad osservare 
attentamente questo stravagante caso. Se 1’ esito ci surà 
noto ci affretteremo a riportarlo. 

CONCIA DELLE PELLI COLLA SCORZA DI CASTAGNO. 

Giulio Capra conciatore di pelli in Omegna ha tentato 
varj esperimenti per la eoncia de’cuoi colla scorza di 
castagno. Ei seppe combinare nuove manipolazioni a 
norma delle circostanze, e pervenne a preparare le pelli 
di uua bellezza e forza non comune, col massimo rispar¬ 
mio di spesa , e di tempo. Ora tenta degli esperimenti 
più in grande , il cui esito farà noto al pubblico. 

Frumento d’Arabia, Una nuova specie di frumento è 
stata portata dall’ Arabia da due capitani inglesi il Sig. 
Irbes , e il Sig. Mauglés , cui fu dato il noine di grano 
beshou , nome della montagna nella quale fu raccolto. Lo 
stesso perviene all altezza di metri 1, 70; le spiche hauuo 
le restato, due volte lunghe, come le ordinarie, e formate 
a piramide, e danno circa 84. semi; 
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Libri nuovamente stampati in Italia. 

Della cementazione , e della fusione dell’ acciaio. Espe¬ 
rienze di Giuseppe Visniara prof, di fisica in Cremona. - 
Milano G . R. stamperia 1825., 8 .° di pag. 64 » coa una 
tavola in rame. 

Dictionnaire tecnologique , ou nouveau dictionnaire uni- 
•versel des arts, et metiers, et de l’economie industrielle, 
et commerciale ; par une société de savana , et d’artistes. 
Nuova edizione fatta da Gioaiini Tomassini - a Foligno. 
Associazione in corso. 

Trattato della pupilla artificiale, di G. P. Quadri - Na¬ 
poli. 1824» con due tavole. 

Sull’ odierna filosofia medica italiana; esame analitico- 
ontologico desunto dai più semplici, e chiari fenomeni 
dell’ economia fisica dell' uomo coll’ aggiunta degli espe¬ 
rimenti comparativi dei D. Tommasini, Stellati , Bergonzi , 
Sobrero , ec. ripetuti sotto nuovo variato , e decisivo aspetto 
Opera del Dot. Ferdinando Volante - Napoli 1824. 

Sugli effetti perniciosi del fumo sugli animali , di Fran¬ 
cesco Toggia - Torino 1824. 

Biblioteca della gioventù , ossia raccolta di operette per 
1 ’ istruzione della medesima nelle scienze , nelle arti , nella 
storia ec.-Milano 1825, il prezzo è di fr. 3 , che pei 
primi 5 oo associati riducesi a 2. 5 o. 

Precetti di universale medicina pratica, di Gius. Frank, 
tradotto dal Dot. Fran. Tauro. Tomo I, e II,-Napoli 

1824* 

Manuale di medicina , e chirurgia giudiziale, si civile, 
che criminale : di Felice Pasqualini , terza edizione , 
tomi II, - Napoli 1824. 

Riflessione sopra una singolare eruzione petecchiale , 
del Dot. Placido Portai , - Palermo i 8 a 4 * 
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Fascicolo di Ottobre. 


COLTIVAZIONE DELLE VIGNE A PROPAGGINI. 

X coltivatori di vigne all’oriente della Fran¬ 
cia usano rinnovare interamente in ciascun anno 
le loro vigne col mezzo delle margotte. Que¬ 
st’ uso dà una durata ai ceppi di vigna dai cin¬ 
que ai seicento anni. 

Il sig. Dareix proprietario a Plaisance nel di¬ 
partimento del Gers preferisce invece l’uso delle 
propaggini , e propone il seguente metodo da 
lui adottato. 

Consiste esso nello scavare fosse , appena ter¬ 
minata la vendemmia delle vigne, che si vo¬ 
gliono rinnovare, della larghezza di mezzo me¬ 
tro , ed altrettanto profonde. Queste s’inco¬ 
minciano al piede di ciascuna ceppaia, e si con¬ 
tinuano sino alla ceppaia prossima, seguendo la 
direzione del solco del campo, e procurando di 
separare le qualità delle terre, che si scavano, 
principalmente quelle , che provengono da’ filoni 
di tufo, od argilla, che talora in certe località 
s’incontrano. Le fosse si lasciano aperte .per varii 
mesi, affinchè l’influenza atmosferica possa aver 
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tempo di agire in tutta la loro superficie ; poi 
si porta del terriccio, od altro ingrasso, per me¬ 
scolarlo con la terra scavata dalle stesse fosse , 
e quando sia giunto il tempo opportuno , cioè 
circa il mese di marzo, o aprile, e prima an¬ 
cora, se si tratta di terre secche , ed aride , si 
empiono le fosse per un terzo colla terra sca¬ 
vata ; quindi si scalzano le ceppaie all’estremità 
delle fosse, si tagliano tutti i rami, eccetto un 
solo, che dee essere il più lungo, e vigoroso, 
e più vicino alle radici, affinché essendo seppel¬ 
lito si trovi sotterra la maggior porzione possibile 
di legno giovane. Da lungo tempo è noto, che il 
legno vecchio è troppo duro e compatto, per 
produrre delle gemme, che ordinariamente spun¬ 
tano ai nodi dei giovani rami , e che sotterra si 
convertono in radici, e fuori di terra in polloni. 

Così preparate le cose , si adagia la ceppaia 
nella fossa, piegandola sulla radice in modo, che 
si riduca al livello circa del fondo della fossa 
usando f opportune precauzioni , affinchè non 
si spezzi ; il tronco deve affatto scomparire , e 
deve lasciare libero il luogo , cui occupava , 
per l’estremità del ramo della ceppaia vicina, 
die vi sottentra, e così di seguito. Le fosse , 
quando il ramo vi si è adagiato , si empiono 
della terra preparata, mista coll’ ingrasso* Se 
qualche ceppaia è morta si supplisce con ma- 
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gliuoli , oppure con un altro ramo tirato dalla 
ceppala vicina. 

Terminate le predette operazioni, e ricolmate 
le fosse, col gettare al dissotto la terra migliore, 
per fare, che la meno buona si trovi superior¬ 
mente , altro non rimane a fare, che di potare 
i sermenti in modo, che sole tre, o quattro gemme 
avanzino sopra terra ; il sermento poi si lega 
ad un piccolo palo. 

Se dopo trenta, o quarant’ anni si osserva , 
che nella vigna va scemando il primiero vigore, 
e che il di lei prodotto non è corrispondente 
alla sua estensione , nò alle spese, che necessi¬ 
tano per la coltivazioue , si potrà ripetere la 
stessa operazione col fare le fosse a traverso de sol¬ 
chi; se ancora dopo un eguale spazio di tempo 
ritorna 1* egual bisogno di rinnovare V opera¬ 
zione , si traccieranno le fosse diagonalmente , 
affine di porre le viti in ispazj di terra non 
ancora molto esauriti di forza. 

Queste tre operazioni possono prolungare, per 
un secolo circa, il vigore della vigna : dopo que¬ 
sto tempo si può incominciare, senz’ alcun in¬ 
conveniente , la serie delle operazioni, e rinno¬ 
vare le prime fosse fatte in direzione dei solchi, 
senza temere, che ancora il terreno si risenta 
dello spossamento, che ha determinato alla se¬ 
conda operazione. 
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Il metodo proposto dal sig. Dareix , per propag¬ 
ginare, fa sovvenire di un altro usato da varj pro- 
prielarj, che offre gli stessi risultati con minore 
dispendio. Cade in acconcio il qui riportarlo. 

Nel principiare della primavera si scalzano le 
ceppaie, e si tagliano vicino alla biforcazione 
delle radici , in seguito si ricoprono colla stessa 
terra scavata, mescolata con terriccio, ed altro 
ingrasso. Dopo pochi giorni si vedono molti pol¬ 
loni a sortire da terra , che si scalzano, per 
iscieglìere i più vigorosi e gli inseriti nella po¬ 
sizione migliore ; gli altri tutti si tagliano, e 
questi si sostengono a’ pali legati con paglia di 
segala, o simili , per cautelarli contro la forza 
«lei vento ; senza di questa precauzione sareb¬ 
bero danneggiati assai. È raro, che una vigna 
così trattata non sia nel secondo anno alla por¬ 
tata di essere tirata in ispalliera, e dare frutti; 
è cosa prudente il sagrificare il primo prodotto, 
e potarla, affine di fortificare meglio la ceppaia. 

Quando il suddetto metodo si applica alle 
propaggini, si dispongono i giovani sarmenti ad 
allungarsi il più possibile, affinchè sieno lunghi 
bastantemente, per andar ad occupare il luogo 
della vicina ceppaia, percorrendo la fossa fatta 
nello spazio intermedio. Le propaggini si otten¬ 
gono anche dalle radici colla più grande faci¬ 
lità , ed offrono tutta la possibile garenligia di 
un felice suocesso. 
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MODO DI OTTENERE BUONA SEMENTE 
A DEI CAVOLI BIANCHI , E CAVOLI GABUSI. 

( Prenss. Monatiblalt , luglio 1822, pag. 118) 

Nel mese di novembre, o decembre, in cui 
si potrà lavorare la terra, si scielgono delle te¬ 
ste di cavoli ben compatte; si recidono dalle ra¬ 
dici, conservando cinque, o sei centimetri del 
tronco; queste si piantano 1 ’ una vicina l’ altra 
nei solchi, e si ricoprono di terra; tale dispo¬ 
sizione è necessaria, per garantirle'dal guasto 
della polleria, e dal gelo. Nella successiva pri¬ 
mavera sorte dal germe della testa, oppure ( se 
questa avesse sofferto il gelo, o fosse putridità) 
dalle gemme del tronco di ciascun cavolo, uno 
stelo , con una corona di ramicelli, che por¬ 
tano una grande quantità di semi, i quali semi¬ 
nati in buona terra di giardino, producono ro¬ 
bustissime piante, che, trapiantate nd campo 
aperto, danno dei cavoli di straordinaria grossezza. 

Siccome le suddette specie di cavoli sono 
m °lto soggette ad essere divorate dai bruchi, 
si deve usare d’ un preservativo , che riesce di 
infallibile effetto. Prima di trapiantarli, si im¬ 
merga la radice di ciascun cavolo nell’ acqua dì 
letame, nella quale si sarà fatto sciogliere della 
polvere da fucile; due cariche servono per cento 
piante circa; dopo di questa operazione, si pian¬ 
tano colle solite avvertenze. 
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USO DELLA SENAPA BIANCA COME FORAGGIO. 

Sono sempre graditi dai bestiami , e spesso 
per particolari circostanze aspettati con ansietà 
dai proprietarii , e dagli agricoltori, i nuovi fo¬ 
raggi freschi. Però la Società d’ agricoltura di 
Parigi aveva aperto un concorso per dei saggi 
comparativi intorno alla coltura di piante, atte 
a somministrare un foraggio precoce. Tra i con¬ 
correnti , ha ottenuto una medaglia d* oro il sig. 
Lajous de TArriège , il quale ha coltivato con 
successo per più anni la senapa bianca, o gialla, 
come foraggio d’inverno, e di primavera. Questa 
pianta è coltivata da lungo tempo per foraggio 
nei contorni di Parigi, e in diverse parti della 
Francia , seminandosi, nel modo stesso praticato 
dal sig. Lajous sulle stoppie , dopo un lavoro 
dato al terreno in agosto , o al principio di 
settembre. Se ne ottiene in autunno un pascolo 
rinfrescante, che non si mantiene fino in inverno, 
resistendo raramente alle intemperie di questa 
stagione. I successi ottenuti dal sig. Lajous , e 
\he la Società d’agricoltura ha coronati, fanno 
credere, che questa pianta resista ai rigori dell’ 
inverno nei dipartimenti meridionali. 
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USO DELL* OLIO COME INGRASSO ECONOMICO 
del sig. Delcourt, 

Bibl. Phys. Écon ., inarto 1828) 

Nella pellicola de’ semi carnosi vi annida il 
germe del bruco di un insello, che si sviluppa 
assai rapidamente; a tale circostanza sono at¬ 
tribuibili le lagnanze degli agricoltori pel cat¬ 
tivo esito delle seminazioni delle piante oleifere, 
quando si spandono i semi unitamente alle schiac¬ 
ciate , (1) ridotte in polvere; poiché il suddetto 
bruco nuoce assai alle giovani piante, e spesse 
volte le tronca alle radici. Si giunse però ad 
accertarsi i che esso perisce in seguito d’una 
leggiera immersione nell’olio. D’altra parte poi 
sembra , che il parenchima , e la pellicola del 
seme carnoso , onde si costituisce la massa delle 
schiacciate, dopoché sono state spogliate affatto 
dell’olio, non abbiamo altra attività produttiva, 
che sìa diversa da quella della paglia. 

Tali conoscenze, acquistate dal sig. I)eìcourt 9 
lo indussero a considerare l’olio, come un 
eccellente ingrasso , quando esso venga mesco¬ 
lato al solo fine di combinare il calore , e la 


CO lu vocabolo vernacolo parte, trojette. 
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forza delle schiacciate, e d’evitare gli inconve¬ 
nienti , che nascono dal suo uso diretto. Ecco 
il processo praticato, e pubblicato dal sig. Delcourf. 

Si prendono dei caccharelli di montone, sterco 
di cavallo, o di bovina nella proporzione di 20 
carrette ( brouetlc ) (1) per ogni ectolitro d’olio. 
Questo primo letame si mischia all* olio in ra¬ 
gione di io a 12 litri per due,o tre carrette, 
poi si lascia la mistura entro la fossa, dove si 
è impastato , sino al momento di essere usato. 

La spesa è calcolata a 58 franchi , cioè : 

Per 20 carrette di concime a 5 o centesimi fr. io 

Per un ectolitro di olio.» 48 

Quando si sostituisce l’olio alle schiacciate pol¬ 
verizzate, si mescola con cenere nella propor¬ 
zione di venti di cenere in misura, ed una di 
olio. L’ olio si versa appoco appoco sulla cenere, 
rimescolando il mescuglio , finché la cenere lo 
abbia interamente inzuppato ; in seguito la mi¬ 
stura si spande sui campi. La spesa di questa 
operazione ascende a 68 franchi, cioè : 
per 20 ectolitri di cenere fr. 20 
per un ectolitro d'olio . » 48 

Le suddette somme di 58 , e di 68 franchi 
rappresentano un valore in ingrasso di schiac- 

( 1 ) La brouette si giudica della capacità di 65 centime¬ 
tri cubi; 0 due piedi cubi. 
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ciate, eguale a franchi 3 oo. Evvi dunque tutta 
T economia nel seguire il metodo del sig. Del - 
court , che l’ha sperimentato per dieci anni con¬ 
tinui sempre con felice successo. I campi dei 
sig. Delcourt sono dei più fertili, i di lui ta¬ 
bacchi formano 1 ’ ammirazione degli agricolto¬ 
ri , ed i di lui lini fan vedere la più orgogliosa 
vegetazione. 

FABBRICAZIONE DEL SIDRO. 

( Billiot. phys.-ccon. , Tom. XV, pag. 2 o 4 «) 

Il sidro con diligenza preparato, e ben fer¬ 
mentato, è una bevanda nutritiva salubre, e grata 
nel tempo stesso, ed il di cui uso va estenden¬ 
dosi presso molte nazioni, stante la facilita, e 
la poca spesa, che esige la coltura delle piante, 
che i frutti ci porge atti a tale fabbricazione (i). 
È però dimostrato, che il pomaceum vinum degli 
antichi diversifica al pari del comune, sia per le 

CO In Italia sóltanto si può dire non introdotta questa 
bevanda, sebbene a vilissimo premo vendansi le mela, per 
cui talvolta si lasciano marcire nel campo, ove sono ca¬ 
dute, o tutto al più si danno a mangiare ai maiali. L’unico 
nso appo noi del succo dei pomi è quello di taluni di adul¬ 
terare il vino bianco, onde renderlo dolce, miscuglio cat¬ 
tivissimo , nocevole alla salute, per non essere tale succo 
fermentato, per cui col tempo il vino ben anche si acidi¬ 
fica. fi. 
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qualità, che per la forza, secondo i terntorj, ed 
f luoghi, da cui provengono le mela, e le uve; 
e che, per ottenerlo di perfetta qualità , bisogna 
usare nella fabbricazione quelle regole invaria¬ 
bili, che l’esperienza ha dimostrato migliori. 

La scelta delle varie specie di mela è la prima 
cosa, a cui deve por mente chi si accinge a 
fabbricar questo liquore; noi a tale oggetto ie 
distingueremo in tre grandi classi, cioè in pre¬ 
coci, di mezza stagione, ed in serotine. 

Se le mela precoci saranno ben mature, ap¬ 
pena raccolte potranno essere convertite in si¬ 
dro; che se poi la stagione non fosse molto calda, 
sarà conveniente esporle in piccoli mucchi sull’er¬ 
ba per alcuni giorni all’aria libera, prima di pe¬ 
larle, onde avera un sidro più forte, e più co¬ 
lorato. 

II mosto, che se ne ottiene, quantunque assai 
zuccherino, è nullameno sensibilmente acido, 
non segna d’ordinario, all’areometro, che 4 o 5 
gradi, si chiarifica bene, riesce grato al palato, 
non somministra sotto la distillazione, che una 
quindecesima parte in volume di acquavite, e 
mescolato coll acqua ha Io svantaggio al pari di 
quello preparato colle pera, di farsi acido in poco 
tempo, per cui si usa di consumarlo pel primo, 
o di distillarlo, onde cavarne acquavite. 

Che se alla fabbricazione del sidro voglionsi 
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adoperare fratti di mezza stagione, allora fa 
cf uopo ritardarla 20, o 3 o giorni dopo la rac¬ 
colta. Il mosto, che si raccoglie , essendo con¬ 
venientemente maturo, riesce meno acido, segna 
fino a sette gradi, somministra un sidro eccel¬ 
lente, superiore in qualità al primo, dà circa 
un decimo in volume di buona acquavite; non 
ha molto colore, che conserva però lungamente, 
e fornisce una bevanda assai grata. Questo è il 
miglior sidro, per conservare nelle bottiglie , nelle 
quali acquista una qualità superiore a quello , 
che si conserva nelle grandi botti. Che se poi 
per ogni litro vi si aggiunga da 8 ad 11 grammi 
di zucchero candito , si conserva esso oltre i 
tre anni. 

La classe dei pomi tardivi somministra i frutti 
migliori, per la fabbricazione del sidro; si rac- 
colgon dessi in mucchj nei granaj, o solto le 
tettoje , ove riscaldansi, e terminano di matu¬ 
rare. Si conosce, che le mela atte sono ad es¬ 
sere infrante, dal colore giallastro , che acqui¬ 
stano, dalle piccole macchie, che osservatisi alla 
loro superficie, da un odore particolare, ma 
piccante, che emanano, infine da certo qnal 
rammollimento nella loro polpa. Cosi mature, le 
mela serotine danno un mosto, la cui densità 
areometrìca è dalli q ai 12 gradi. Quattro chi¬ 
logrammi di questo mosto ne danno più di mezzo 
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di siroppo, o zuccaro liquido d’eccellente qua¬ 
lità , denso come il melasso, vale a dire di 4o 
gradi. 

Il sidro ottenuto da questa specie di frutti 
serotini, sebbene migliore dei precedenti in qua¬ 
lità, per cui da fino un ottavo del suo volume 
di acquavite di 19 o 20 gradi, benché conservi 
per lungo tempo un buono stato, è però meno 
gradevole al palato. 

Il sidro subisce, come il vino, due specie di 
fermentazioni, la prima tumultuosa, dura 4 , 
o 5 giorni; l’altra è più lenta, ed in questa il 
mosto finisce di perdere tutta la sua densità, 
e quasi tutto il sapor zuccherino , deponendo a 
poco a poco la feccia mista ad una materia glu¬ 
tinosa, per cui il sidro diventa limpido, ed atto 
ad essere posto nelle bottiglie, od in piccole 
botti cerchiate di ferro , le quali si conservano 
in luogo fresco, ed oscuro, per mantenerle in 
buono stato. Con questa precauzione si scansa 
la rottura dei vasi, e tutti quei sinistri accidenti, 
che d’ordinario succedono, quando si vuol porrò 
il sidro in bottiglie , prima che la seconda fer- 
mentazione sia completa. 

Un nuovo processo, per fabbricare il sidro, vicn 
praticato all isola di Guernesey, ed il sidro si cre¬ 
de essere d una eccellente qualità, e conservarsi 
molto più di quello, che tale bevanda si soglia 
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ordinariamente conservare. Tale vantaggio è do¬ 
vuto al processo della fabbricazione, che fu por¬ 
tato, è già qualche anno, dagli stati uniti d’A¬ 
merica, e che qui riferiamo. 

Le mela si schiacciano, come solitamente si 
pratica , e ’1 nuovo processo incomincia solo dopo 
aver trasportato il sidro nei tini , per farlo fer¬ 
mentare. Lo 6Copo principale è di rallentare la 
fermentazione a diverse epoche ; a tale oggetto 
si prende l’istante , in cui la massa comincia a 
bollire, e allora si travasa in un altro tino pre¬ 
parato. Si mette a parte la feccia, e la schiuma, 
che si feltra , e da cui sorte un liquore perfet¬ 
tamente limpido , e molto atto ad ubbriacare. 
Quest’ operazione solitamente si ripete tre volte. 
Si versa poi nel tino il liquore limpido , ubbria- 
cante, che fu ricavalo dalla schiuma, nella pro¬ 
porzione di uno e mezzo per cento, e si chiude 
il tino ermeticamente. 

11 sidro, ottenuto con le suddette operazioni, 
è d’ una limpidezza perfetta , d’un gusto delicato, 
si conserva per dieci anni, senza che soffra la 
menoma alterazione tanto nel sapore, che nell’al- 
tre di lui proprietà. Il sidro, cosi fabbricato in 
Inghilterra, ha la preferenza su tutti gli altri sidri. 

Sembra però, che il suddetto metodo abbia in 
se stesso niente di particolare, che possa appieno 
giustificare i felici risultamenti attribuitigli, e 
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crediamo, che intanto gl*Inglesi ottengono un 
sidro superiore in qualità a quelli fabbricati coi 
metodi comuni, in questo che essi fanno uso d’al- 
cune specie particolari di meia, che crescono 
nell’isola di Guernesey, e ciò, che sembra più 
verosimile, per l’aggiunta d’un principio zuc¬ 
cherino, o gommoso, durante, o dopo la fer¬ 
mentazione, avendo l’esperienza fatto vedere, 
che tale addizione contribuisce in generale, prin¬ 
cipalmente poi negli'anni freddi, e piovosi, a dare 
bontà, e corpo ai liquori vinosi, ricavati dai 
frutti , qualunque ne sia la specie, e l’origine. 

Molte sono le avvertenze, che devonsi avere 
nella fabbricazione del sidro ; in generale per 
ottenere bibite buone dai fruiti, od acini, bi¬ 
sogna farne una buona scelta, e pestarli in 
istato di conveniente maturanza, essendo di¬ 
mostrato, che ben di rado si fa buon sidro 
con una sola specie di mela , e che se ado- 
pransi prima , che sieno mature , non trovasi 
allora il principio mucoso zuccherino ben svi¬ 
luppato, come questo stesso principio è distrut¬ 
to dalla fermentazione, quando i frutti siano 
eccessivamente maturi; cattive sono pure le 
frutta, se hanno sofferta la congelazione, pro¬ 
vando in tale circostanza notabile cangiamento 
nei loro principi, che in verun modo si pos¬ 
sono ristabilire : si deve pur aver riguardo nella 
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raccolta, e conservazione delle mela, che non 
Vengono imbrattate, nè che vi si immischino 
sostanze straniere, essendo 1*acido malico facil¬ 
mente combinabile colle sostanze terrose. Sic¬ 
come ben di rado il sidro si fabbrica puro, ma 
viene mescolato coll’acqua, la di cui qualità 
molto influisce sulla bontà delle bevande , così 
molta cura si deve avere nel farne la scelta; 
le acque dei fiumi, e di sorgenti, quelle di 
cisterna, purché limpide, ed inodore, conven¬ 
gono a questo scopo; le selenitose, o contenenti 
altre materie saline disciolte, quelle che hanno 
un gusto ferruginoso , nuocono essenzialmente 
alla qualità del sidro, anzi esse gli comuni¬ 
cano un colore nerastro , prodotto dal malato 
di ferro, che ne nasce. Le macchine, ed uten¬ 
sili inservienti a tale fabbricazione, si costrur- 
ranno a preferenza di legno duro, non essendo 
così soggetti ad essere alterati dagli acidi delle 
frutta, come il potrebbero essere quelli di pie- 
fra , e particolarmente dei carbonati calcari. 
Se mai si volesse aumentar il color al sidro, 
si potrebbe far uso del fiore del papavero co¬ 
mune ( Pop aver Bhaeas Lin.) a preferenza di 
qualsivoglia altra sostanza. Qualora mai il sidro, 
bdto acido, venisse adulterato coll’acetato di 
piombo , in tal caso si useranno quei reattivi , 
die da tutti si conoscono idonei a scoprire in 
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qualunque bevanda la presenza di questo sale 
venefico. 

MODO DI CONSERVARE LE CARNI, ED ALTRE 
SOSTANZE. 

del sig. Fouques il figlio , di Parigi. 

Tavola IY. 

I differenti gradi di fermentazione sono de¬ 
terminati nelle sostanze animali, e Vegetabili 
dal concorso dell’ aria atmosferica, dall’ acqua, 
e dal calore. Introducendo le suddette sostanze 
nel vuoto d’una campana pneumatica, non sog- 
giaciono ad alcuna alterazione ; come pure non 
si alterano , se sono perfettamente diseccate, 
o se si mantengono ad una temperatura di varj 
gradi sotto il zero. Se manca dunque una sola 
delle circostanze suddette, che alla putrefazione 
concorrono, continuano le sostanze a conser*- 
varsi. Per garantire pertanto dalla putrefazione, 
i diversi prodotti animali, e vegetabili, biso¬ 
gnerà usare le dovute cautele. A tale effetto io 
mi servo con buon successo di diverse macchi¬ 
ne pneumatiche, alcune delle quali sono assai 
semplici, e sostituisco anche all’aria atmosfe¬ 
rica, li g?‘ s acido-carbonico, muriatico, sol¬ 
forico, ed altri, coi quali si ottengono gli stessi 
risultati. Fra i varj metodi, che a tal uopo io 
uso, ecco il piti comune, e facile. 
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Dopo d* avere ucciso, e tagliato in pezzi l’ani¬ 
male,io netto dal sangue la carne, e le altre parti, 
cui intendo di conservare, e le pulisco il più 
possibile. Se trattasi di conservarne soltanto una 
piccola porzione, spalmo per due linee ( m. 
0,0o4) circa, con mastice di vetrai i bordi di 
un dato nùmero di campane, sìmili alle rappre¬ 
sentate dalla figura i4, adatto queste al piano 
u, su cui sta un volume di carne, proporzionato 
alla capacità della campana, che nel tempo 
istesso permette d’introdurvi accesa la lampada 
della figura i 5 , in cui trovasi una spugna b , 
leggermente inzuppata di spirito di vino. La 
lampada sta accesa, finche 1* aria della cam¬ 
pana è spogliata dell’ossigeno ; fatto questo, ne 
risulta un vuoto considerabile , per cui riesce 
quasi impossibile di separare la campana dal 
piano, su cui posa, senza il soccorso del forel- 
lino c, che preventivamente deve essere ottu¬ 
rato con cera, e che si apre con uno spillo, 
onde r aria passi lentamente nella campana. 

Oltre il vuoto, si forma neltà predetta ope¬ 
razione anche del gas acido carbonico, che 
efficacemente coadjuva alla conservazione delle 
sostanze suddette. La molle consistenza del ma¬ 
stice usato permette di togliere la campana con 
s °uuna facilità. 

Quando però si trattasse di conservare a lungo, 

»7 
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ed in gran quantità le carni, si deve dividere la 
massa in fette, che si faranno diseccare alquanto, e 
si porranno in vasi di terra cotta, o gres, rappre¬ 
sentati dalla fig. 16, unendovi la lampada , sic¬ 
come additai nella campana; P orificio del vaso 
poi si spalma di mastice , e il di lui coperchio si 
fa scaldare sufficientemente, per potere ram¬ 
mollire il mastiee , e farlo aderire. Difese le so¬ 
stanze in tal modo da ogni variazione atmosfe¬ 
rica , si conservano perfettamente per lunghissimo 
tempo. 

FABBRICAZIONE DI SEGO ARTIFICIALE, 
dei sig. Millìcn, e Brouard , di Parigi. 

Si prendono le parti magre degli animali , 
libere dalle ossa : e tagliate in pezzetti si met¬ 
tono in una cassa di legno, pertugiata da pic¬ 
coli fori : essa s’immerge nell’ acqua corrente 
di qualche fiume , ed ivi si lascia per tre o 
quattro mesi, badando di tratto in tratto, che 
tutte le superficie della cassa sieno contornate 
dall’acqua , e ohe la carne non vi stia dentro 
troppo calcata. 

In questa stessa maniera si p u ò trattare an¬ 
che il sangue coagulato di tutti gli animali. 

Quando tali sostanze hanno passato qualche 
giorno nell acqua, esse trovansi ben lavate: si 
ritira perciò la cassa, e le sostanze iuchiuse si 
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innaffiano con un’ acqua saturata di acido car¬ 
bonico : quindi nuovamente s* immerge la cassa 
nell’acqua , per essere, dopo otto giorni di di¬ 
mora in essa, nuovamente ritirata , ed innaffiata 
ancora con acqua satolla di gaz idrogeno, sta¬ 
tovi introdotto col mezzo di una tromba pre¬ 
mente, o colla macchina di Nootk . Tale innaf¬ 
fiamento alternato si ripete ogni otto giorni. 

Per una cassa , che contenga 800 litri (chw 
logr. 392) di materie animali, bastano ottopinte 
( litri 7. 45 ) di acqua ben satolla di detti gaz 
per ogni volta, che innaffiare si debba. Tre o 
quattro mesi dopo vedendosi , che tutte le ma¬ 
terie animali sono trasformate in una sostanza 
bianca , solida , assomigliante a grascia , si to¬ 
glie la cassa dall’ acqua ; la materia contenuta 
si lascia seccare, e dopo, separate le parti non 
ancora in grascia convertite, si fa fondere in 
una caldaia fornita d’una chiavetta, che aperta, 
lascia colare la fusa materia sopra d’ un cilindro 
di legno , in parte immerso nell’acido muriatico 
ossigenato. Il sego si stende in laminette sul 
cilindro ad ogni voluzione di esso, cade nel 
bagno di detto acido , da dove si toglie * e si 
lava in grande quantità d’ acqua : in seguito si 
fonde, e se ne formano dei pani. 



FABBRICAZIONE D’ UN METALLO, CHIAMATO 
ANTIMOM ANTICO. 
dei sig. Grill/ , e Barbol 

Si pongano sopra i carboni ardenti, e finché 
diventino rosse quattro oncie ( chilog. o, 112) 
di filo di rame di prima qualità, e due oncie di 
canutiglia : si metta il tutto, appena ritirato dal 
fuoco, dentro un vaso di terra, e si polverizzi 
con tre parti di pietra pomice , mescolata ad 
una di nitro, quantità sufficiente per inviluppare 
le sei oncie di rame , e canutiglia, lasciando poi 
che il miscuglio riposi per ore 48, quali passate, 
si fa fondere la canutiglia, ed il rame in un 
crogiuolo, e poi vi si aggiunge in tre volte, e 
divisi in tre parti uguali, 

Potassa un’ oncia ( grammi 3 o ) 

Sale ammoniaco mezza dramma (grammi a) 
Cenere di saponaria mezza dramma(grammi o). 
Ad ogni terza parte, che si introduce, si me¬ 
scoli bene con un bastone, avendo l’avvertenza 
d’introdurre la seconda dose solamente quando 
la prima si sarà bene consumata. Terminata l’o¬ 
perazione , si copre il crogiuolo, si fa bene scal¬ 
dare la materia, la quale si versa poi dentro 
una qualche forma, che sia stata in prima ben 
unta con olio comune. 



MODO DI PREPARARE L’AGRESTO 


Altro metodo ci viene ora proposto, per pre¬ 
parare l’agresto (Propag. tom 2. pag. 61) , col 
quale buona pezza si può conservargli quel gusto 
acerbo, che atto lo rende a servir Don solo qual 
condimento nelle diverse vivande, ma a sommi¬ 
nistrar ben anco una bibita rinfrescante, sana, 
ed aggradevole nel tempo stesso. Volontieri lo 
comunichiamo ai nostri lettori, poiché ci sembra 
questo metodo più semplice del già annunciato. 

In un mortaio (1) si pesta l’uva acerba, avendo 
però l’avvertenza di non schiacciare i vinacciuoli, 
che darebbero un sapore poco grato al liquido ; 
spremuto il succo a traverso d’uri pannilino, se ne 
riempiono le bottiglie comuni, le quali vengono 
esposte al sole, senza otturarle. Ogni mattina per 
sei o sette giorni, onde rimettere quanto in ischiu- 
ma vien perduto, vi si versa nuovo agresto, ed in 
questo intervallo di tempo comunemente facen¬ 
dosi bianca la spuma, la fermentazione cessa. 
Allora si decantali liquido in altra bottiglia, senza 

Ci) Si guarderà bene dall 1 eseguire tale operazione in 
' ¥as ‘ di bronzo, affine di scansare la formazione dell 1 ace- 
tato di rame, che con facilità formerebbesi, qualora per 
qualche tempo stasse la massa nel mortaio ; quelli di 
tra sono agli altri preferibili. 
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lasciar colare il sedimento, che trovasi in fondo; 
si copre coll’ olio la superficie del liquore, e si 
chiude con turaccioli di sovero, e si ripone poscia 
in cantina, per servirsene, allorché abbisogna. 

Nello stesso modo si possono conservare i suc¬ 
chi dei frutti acidi, come sono quelli del cedro , 
del ribes ec. 

Quando vuoisi fare una bibita coll* agresto , si 
mescola questo col siroppo, o collo zucchero, si 
agita fortemente, ed in un bicchier d’acqua se 
ne versa una piccola quantità: in tal modo ottiensi 
un liquido, a più buon prezzo del siroppo di ribes, 
ed al pari di questo, aggradevole e rinfrescante. 

MODI DI DISTRUGGERE I CATTIVI ODORI. 

(Jour. univ. des Sciences usuelles. aprile i825) 

Il sig. Laberraque avendo osservato, che si 
previene il cattivo odore, esalante da cadaveri, 
umettandoli con pannolini inzuppati in una so¬ 
luzione, che sia stata preparata con una libbra 
di cloruro di calce, e sessanta litri di acqua, 
applicò Io stesso metodo, per dissipare ileattivo 
odore, che esala, allorché si vuotano i cessi, 
spruzzando tratto tratto con detta soluzione le 
materie liquide, a misura, che si vanno cavan¬ 
do dalle fogne. 

Si possono ugualmente preservare da tale in- 
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comodo gli abitanti di una casa, allorché si 
vuotano le cloache, ponendo lina striscia dello 
stesso cloruro secco, alta un pollice , sotto la 
porta dell’appartamento, e stendendo dietro di 
essa sopra corde un fitto pannilino , inzuppato 
nella suddetta soluzione. 

NUOVE MACCHINE A VAPORE 
del sig. Dubochet di Nantes. 

' ( Bre\<ets d'invention f Tom. Vili, pag- 5, Parigi.) 

Tav. IV. 

Nelle macchine a vapore sin qui usate si osser¬ 
vano varj inconvenienti, cioè : 

i,.° Che esigono troppo vasti locali, e spese 
enormi per la loro costruzione. 

a.° Hanno bisogno d’ una notabile quantità di 
acqua fredda, per operare la condensazione, la 
quale sopprime in parte 1 azione della gravita 
dell’atmosfera. 

3 .° Levano una porzione di forze, per impie¬ 
garla a fare agire le parti necessarie, cioè il tra¬ 
vicello , le trombe ad aria , e ad acqua fredda, 
un enorme bilanciere, sovente caricato di con¬ 
trapeso , che è slanciato , e rimandato da un 
senso in un altro ad ogni colpo di stantuffo, per 



MACCHINE 


2 64 

cui la velocità deve all’improvviso arrestarsi, onde 
cambiare direzione. 

4 *° Sono troppo complicate per la moltiplicità, 
e varietà delle valvole, de* loro scappamenti, travi, 
e regolatori destinati a farle agire. 

5 .° Esigono un non indifferente studio, e per 
mettersi al fatto di tutti i loro rapporti, e delle 
particolari loro azioni,e de’loro movimenti, e per 
prevederne gli sconcerti, conoscerne le cagioni, 
ed essere in istato di porvi riparo. 

Dopo varii tentativi fatti, per costruire delle 
macchine a vapore coi metodi più semplici, ed 
alla portata delle persone incaricate della dire¬ 
zione di esse , ho pensato, che si eviterebbero 
i sovrastati inconvenienti,usando il vapore,sol¬ 
tanto come motore. 11 vapore dovrà essere di tem¬ 
peratura superiore all’acqua bollente, poiché i 
gradi inferiori servono a controbilanciare la gra¬ 
vità atmosferica. 

Io ho osservato, che le casse a vapore, e le 
quattro valvole, attualmente usate, possono es¬ 
sere supplite da una chiave (che chiameremo 70- 
linetto) con movimento alternativo, o circolare, 
oppure da un meccanismo eguale a quello, detto 
dai fabbricatori di organi, sommicre . Così pure 
ho studiato un nuovo mezzo, per comunicare il 
moto al volante, ed al regolatore. 
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Macchina a vapore ruotante . 

Fig. r. Taglio verticale. 

2. Taglio verticale della ruota, del canale , 
e delle pale, che ricevono, e sono spinte 
dal vapore. 

Sortendo il vapore dalla caldaia A, entra pel 
tubo B nel canale C , ove incontra, e spinge le 
pale D della ruota E. Questa ruota è solidamente 
sostenuta dall’asse infermato sui montanti G. Le 
pale D sono mobili, affinchè la parte superiore 77 , 
che chiude il canale C , non si opponga all’ingresso 
di esse. 

Le pale possono essere mobili in varie maniere, 
primieramente come si trovano nel disegno, cioè 
riunite a cerniera colla ruota E nei punti 7 , in 
modo che possano in un senso spiegarsi per en¬ 
trare nello spessore della ruota, e nel senso op¬ 
posto restare aperte, e resistenti all’azione, che 
il vapore spiega contro di esse. Le pale entrando 
nel canale si possono fare aprire, o col solo mezzo 
della loro gravità, o meglio col mezzo d’ una 
molletta sottoposta. 

In questa macchina il vapore, dopo avere supe¬ 
ra la resistenza atmosferica, agirà sulle pale, e 
v’imprimerà un movimento, la cui velocità sarà 
in ragione diretta della temperatura del vapore, 
ed inversa della resistenza. 


200 macchine 

II tubo K, che si prolungherà sino al di fuori 
fieli ambiente, serve per iscaricare il vapore, che 
ha dì già agito. 


Trombe a vapore . 

Basato sui principj sovra esposti, ho costrutte 
varie trombe, che agiscono per la forza del va¬ 
pore, superiore alla resistenza atmosferica, por¬ 
tato cioè ad una temperatura maggiore di quella 
dell’acqua bollente. 

Nella tromba, fig. 3 , il tubo A conduce il va¬ 
pore della caldaia ad un robinetto B t da dove 
partono due altri tubi E , i quali, stante i mo¬ 
vimenti del robinetto, distribuiscono il vapore 
alternativamente ora a destra, ed ora a sinistra 
dello stantuffo D , per il che viene cacciato ora 
da un Iato, ed ora dall’altro. Lo stesso robinetto 
porta un tubo E> che serve a scaricare il va¬ 
pore di ritorno dal cilindro, e Io invia nel cam¬ 
mino del fornello. II robinetto ha una coda in 
basso; per essa gli viene comunicato un movi¬ 
mento alternativo per mezzo dell’asta F dello 
stantuffo, del manico G, e dente H connesso 
all’ asta. 

La fig. 4 rappresenta la medesima tromba colla 
differenza, che i tubi A , e C e il robinetto B 
sono fìssati all’estremità del cilindro, opposta 
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all* asta D, che comunica il movimento al vo¬ 
lante. 

Il movimento del robinetto B si effettua col 
mezzo dell’asta E, che è unita allo stantuffo , e 
porta due denti di ferro F , che fanno muovere 
il robinetto in senso alternativo. È necessario, 
che la coda del robinetto, che nella figura 3 è 
diretta in basso, qui sia diretta all’alto, e ’l ro¬ 
binetto stia sotto all’asta E ; tale disposizione 
evita l’incrocicchiamento col tubo C y e di rivol¬ 
gere le. aperture del robinetto , e del di lui ace¬ 
tabolo. 

La tromba, figura 5 , differisce dalla precedente, 
nel modo di comunicare il movimento al ro¬ 
binetto B , col mezzo dell’asta D t e del di lei 
manico. 

L.\ verga di ferro I è tenuta in registro da un 
incastro, e porta due rami ascendenti K, i quali 
sono urtati dal chiodo dell’asta D , e mossi ora 
da un lato , ed ora dall’ altro ; questo movimento 
di va e viene comunica il moto al robinetto per 
mezzo dei due denti F , inseriti sulla stessa verga L 

Le piccole altre modificazioni di meccanismo, 
°he si osservano in questa macchina, diversa dalle 
succennate, non son che per rendere più sem- 
P 1,ce la costruzione, ed evitare gl’incrocicchia- 
menti. 

La figu ra 6 , paragonata colla precedente, dif- 
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ferisce nella posizione del robinetto B, poiché 
qui non sta alle estremità, ma ad un lato del 
cilindro; i tubi C sono di eguale lunghezza, e 
la coda del robinetto è mossa dalla verga / col 
mezzo de’denti F. 

Nella tromba della figura 7, il vapore s’in¬ 
troduce dal tubo A , e passa al robinetto B , che 

10 distribuisce or all’uno, ed or all’altro tubo C. 

11 vapore alle due estremità del cilindro trovasi 
in comunicazione del tubo c, e del robinetto b, 
che ne permette la sortila alternativamente. Il 
movimento de’due robinetti è prodotto simul¬ 
taneamente da un meccanismo eguale a quello 
della fig. 6, e le loro aperture sono stabilite in 
modo, che quando il robinetto B permette l’en¬ 
trata del vapore, quello b permette l’uscita, 
e viceversa. 

Nella tromba fig. 8 , il vapore della caldaia 
passa pel tubo C , che lo conduce a due robi¬ 
netti B, situati nelle estremità del cilindro. I 
robinetti traversano i fondi del cilindro, e co¬ 
municano coll’interno di esso. Il tubo L comu¬ 
nica coll’aria esterna e trasporta il vapore. La 
coda de’robinetti è mossa dalle verghe M , che 
traversa il fondo del cilindro. 

Giungendo lo stantuffo alle estremità del ci¬ 
lindro spinge verso l’infuori la verga M, nel 
mentre che col mezzo della catenella P , fa en- 
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trare V opposta. Invece delle catenelle si può sup¬ 
plire coi denti iV N, portati da due aste, che s’in¬ 
seriscono nello stantuffo ; quando lo stantuffo 
s’avvicina ai fondi, i denti urtano nell’estremità 
esteriori delle verghe il/, e le fanno entrare, men¬ 
tre sono per l’estremità opposte, cacciate all’in¬ 
fuori dello stantuffo. 

Meccanismo pei registri » 

Ilo immaginato di applicare alle trombe da 
fuoco, costrutte coi principi sovraesposti, un 
meccanismo eguale a quello d e’sommieri dell’or¬ 
gano, per portare il vapore al dissopra, ed al 
disotto dello stantuffo , e distribuirlo ai diversi 
tubi. Presento ora la descrizione di tre trombe 
costrutte su questi principj. 

Nella figura 9 il vapore dai tubo a arriva alle 
aperture b , corrispondenti esattamente alle due 
altre aperture , praticate nei bordi del cilindro; 
sopra ai detti fori ve ne sono due altri ai bordi 
del cilindro corrispondenti ai fori c , praticati 
nel tubo d , e dello stesso diametro. Tra questi 
tubi le aperture del cilindro, v’è interposto 
il registro e , che presenta due ordini di fori, 
1 uno superiore c , e 1’ altro inferiore b. Mosso 
questo registro nel senso dello stantuffo, per la 
distanza del foro b al foro c, con un mezzo 


MACCHINE 


370 

analogo a quello impiegato nelle fig. 5 , 6, 7 , 
11, apre, e ferma alternativamente la comuni¬ 
cazione del cilindro col tubo a, e d, in modo 
tale, che quando la parte superiore dello stan¬ 
tuffo comunica coll’ uno , 1’ inferiore comunica 
coll’altro, e viceversa. Il registro, che sarà di 
metallo , deve essere di spessore uniforme, e la 
superficie di contatto ben levigata, ed unita, 
per avere un movimento facile, e senza perdita 
di vapore. Per raddolcire, e graduare lo sfrega¬ 
mento, si comprimono i tubi b, e c sul registro 
con una molla, che 6arà regolata da una vite, 
per ottenere 1 ’ adattata compressione. Il movi¬ 
mento del registro è determinato da una tacca 
fatta nelle estremità, precisamente come si pra¬ 
tica negli organi. 

Nella tromba della figura io, i tubi A , e C> 
hanno ciascuno due aperture per contro a quella 
di ciascun tubo B, e poste dietro di essi, e 
comunicanti nei cilindri al disopra, e al dissotto 
dello stantuffo. Il registro C ha , come il pre¬ 
cedente, i fori in due ordini, il superiore apre 
la comunicazione del tubo D alternativamente 
col tubo A proveniente dalla caldaia, e col tubo 
C destinato ad evacuare il vapore. Il foro infe¬ 
riore mette il tubo B alternativamente in co¬ 
municazione coi tubi A , e C. La disposizione dei 
fori è tale, che quando il tubo B è in comu- 
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nicazione col tubo A , il tubo D è aperto in 
quello C, e viceversa. 

Nella tromba, figura 11, il cilindro è fissato 
sulla caldaja A, e comunica con essa nelle estre¬ 
mità , per le aperture B, alle quali v’ è un re¬ 
gistro, che le apre, e chiude alternativamente. 
Il cilindro ha due altre aperture, corrispondenti 
alle prime, che comunicano coi tubi C , per 
1 ’ evacuazione del vapore; il registro D y situato 
tra le aperture, e i tubi C , chiude, ed apre al¬ 
ternativamente or 1* una, or 1* altra. I due re¬ 
gistri poi si trovano in tale rapporto, che quan¬ 
do uno apre la comunicazione colla caldaja, l’al¬ 
tro chiude la corrispondente apertura col tubo 
G y e viceversa. I due registri sono riuniti col 
mezzo di due traversi F, e G, e mossi dal chiodo 
//, che ora urta nel traverso F , ed ora nel 
traverso G. 

Meccanismo , e movimento dei robinetti (1). 

10 uso diversi robinetti, o valvole circolari, 
e re gistri per le macchine sopra descritte, dei 
quali, eccone la costruzione. 

11 mio primo robinetto è doppio, cioè ha due 
iorì > 0 P assa ggi; l’uno è situato alla base, e l’altro, 
C | le ^ conico, è presso la sommità; questi due fori 
s incrocicchiano senza comunicare insieme; uno 

O) Chiavette, animelle. 
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ha un’apertura stretta, e l’altra opposta, lar¬ 
ghissima ; 1’ altro invece ha le due aperture me¬ 
diocremente allargate da incavi all* intorno. 
L’ acetabolo del robinetto ha un’ apertura , per 
dove entra il vapore ; questa comunica alle due 
parti del robinetto, nelle quali sono praticati i 
fori, che danno passagio al vapore. L’ acetabolo, 
nella parte opposta all’ apertura suddetta, ha 
due altre aperture, dalle quali il vapore alter¬ 
nativamente sorte , per essere trasmesso ora ad 
uno, ed ora all’ altro lato dello stantuffo , da 
dove ritorna nel movimento opposto, e viene 
evacuato da un apposito tubo. Questo primo 
robinetto è applicabile alla macchina della fi¬ 
gura 3 colla coda rivolta in basso; alla mac¬ 
china della figura 4, colla coda diretta all’alto, 
ed alla macchina della figura 5 , dirigendo la 
coda in alto. 

Il secondo robinetto è posto in un’ acetabolo 
fornito di fondo; come nel precedente si con¬ 
siderano due parti, distinte da due fori, che 
s’incrocicchiano senza comunicare 1’ uno coll’al¬ 
tro. Il primo foro incomincia con un incavo ob- 
bliquo, poi s’interna , e sorte nel centro dell 5 
estremità corrispondente al fondo dell’ acetabo¬ 
lo. L’ acetabolo è fornito di una larga apertura, 
che comunica alternativamente colle due parti 
del robinetto , nelle quali sono praticati i fori ; 
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dall’opposta dall' acetabolo vi sono due aper¬ 
ture , che comunicano alternativamente coi fori 
del robinetto, e coll’ incavo obbliquo summen- 
tovato. Questo robinetto, ricevuto il vapore, lo 
distribuisce alternativamente alle due aperture 
dell’acetabolo, per mezzo delle quali lo comu¬ 
nica ora ad un lato, ed ora all’altro dello stan¬ 
tuffo; e quando ritorna per una delle suddette 
aperture dell’ acetabolo, entra nell’ incavo ob¬ 
bliquo , e si dissipa sortendo dall’ apertura del 
fondo dell’acetabolo. Questo robinetto può ap¬ 
plicarsi alle stesse macchine sovraccennate, colla 
differenza , che dovrassi dirigere la coda di esso 
in senso opposto. 

Il terzo robinetto ha da ciascun lato un ca¬ 
nale lungo , e profondo, dal quale è pressoché 
cinto interamente , nè resta di confine tra que¬ 
sto , che uno spazio , eguale in ampiezza alle 
aperture dell’ acetabolo ; queste aperture sono 
quattro , una inferiore, la quale distribuisce il 
vapore , che arriva dalla caldaia , per mezzo dei 
due canali suddetti alle due aperture laterali ; la 
quarta apertura serve ad evacuare il vapore per 
mezzo delle comunicazioni, che i canali alter¬ 
nativamente formano colle aperture laterali ; cosi 
Mentre il vapore entra per l’apertura inferiore, 
passa per una delle aperture laterali ad un lato 
dello stantuffo , poi passando dall’altro lalo per 
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la seconda apertura laterale, comunica colla 
quarta apertura, che Io evacua. La coda dovrà 
essere diretta all’ alto ; disposto in tal modo 
questo robinetto può essere applicato alla fìg. 6. 

Il quarto robinetto ha due fori all’ eguale 
altezza, separati da una tramezza ; resta tra di 
essi uno spazio maggiore in ampiezza dell’aper¬ 
tura dell’acetabolo , la quale è dii usa, ed aperta 
alternativamente. L’ acetabolo ha cinque aper¬ 
ture , e riceve il vapore dall' inferiore ; questo 
passa per un foro del robinetto, e sorte per 
urra delle aperture superiori dell’acetabolo, per 
passare ad un lato dello stantuffo, mentre il 
vapore del Iato opposto ritorna al robinetto per 
l'apertura , che è in comunicazione col foro, 
destinato all* evacuazione del vapore. La coda 
di questo robinetto deve dirigersi all’alto; esso 
può essere applicato alla tromba della fìg. 6. 

Il quinto robinetto ha un foro da un lato 
sino al centro , e sorte nel mezzo di una delle 
estremità ; a due lati di questo foro v* è uno 
spazio di eguale larghezza, nel resto della cir- 
conferenza v’è incavato un canale profondo, 
della larghezza eguale al foro; l’acetabolo ha 
un fondo con un’apertura nel centro. L’appli¬ 
cazione , e 1 uso di questo robinetto può essere 
in diverse maniere varialo. II vapore della cal¬ 
daia , passando ad uno de’fori del robinetto, ò 
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trasmesso ad una delle aperture laterali , che 
Io porta ad un lato dello stantuffo , mentre l’altra 
apertura laterale riceve quello , che viene dal- 
I’altro lato, e 1* evacua per l’apertura del fondo 
dell’acetabolo, e viceversa. Se per l’opposto l’a¬ 
cetabolo riceve il vapore dalla caldaia pel foro 
del fondo, lo distribuisce in senso contrario alle 
aperture laterali, e lo lascia sortire alternati¬ 
vamente per l’apertura , che nel precedente caso 
serviva a riceverlo dalla caldaia. 

Il sesto robinetto è traversato da un foro 
molto incavato inferiormente , affine di conser¬ 
vare , in ambedue le posizioni, la comunicazione 
con l’apertura dell’acetabolo. Nella parte opposta 
nell’ acetabolo vi sono due aperture , che comu¬ 
nicano col foro incavato del robinetto. Per que¬ 
sta disposizione il vapore , arrivando dalla cal¬ 
daia per l’apertura dell’acetabolo, è condotto 
dal robinetto alternativamente a due altre aper¬ 
ture , che lo conducono, e da un lato, e dall’altro 
dello stantuffo; retrocede poi il vapore alterna¬ 
tivamente per queste ultime due aperture, che 
si trovano i n rapporto con uno dei fori laterali 
del robinetto, c he si dirigono obbliquamente 
uel di lui spessore, e si riuniscono al centro di 
una delle estremità, dove essi si trovano in rap¬ 
porto C on 1’ apertura del fondo dell’ acetabolo, 
che evacua il vapore. Questo robinetto può es¬ 
sere usato nella tromba della figura 6. 
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Il settimo robinetto ha due fori paralelli, 
praticati all’ eguale altezza ; fra di essi vi è uno 
spazio eguale al loro diametro. Due aperture 
laterali dell’ acetabolo comunicano coi fori die 
ad angolo retto si piegano, e terminano alla 
estremità del robinetto. L’acetabolo poi ha nel 
fondo due aperture oblunghe. Il vapore venendo 
da una delle aperture laterali dell’acetabolo, ed 
entrando in uno de’ fori del robinetto passa per 
una delle aperture oblunghe , che lo conduce 
al cilindro ; nell’ istesso tempo il vapore ritorna 
per 1’ altra apertura oblonga , e comunicando 
col secondo foro, traversa il robinetto , e si 
trova alla seconda apertura laterale dell’aceta¬ 
bolo, per la quale sfugge. Anche questo robi- 
netto può adattarsi alla tromba della figura 6. 

L’ottavo robinetto ha un acetabolo con tre 
aperture nel fondo , ed una lateralmente ; il ro¬ 
binetto ha nella sottoposta superficie piana un 
incavo, che la traversa nel mezzo , e resta sem¬ 
pre in comunicazione , per una delle estremità 
con una delle aperture del fondo, che è oblonga! 
L’altra estremità dell’incavo corrisponde alter¬ 
nativamente alle altre due aperture del fondo, 
cosicché il vapore entrando continuamente per 
1 apertura oblonga , e percorrendo l’incavo del 
robinetto sorte alternativamente per una delle 
altre due aperture , che lo conducono al cilindro. 
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Il vapore poi nello stesso tempo ritorna dall’altra 
apertura , che si trova in rapporto con uno dei 
due fori , cui ha il robinetto nella di lui super¬ 
ficie inferiore ; di là traversa, ascendendo , il 
robinetto, e si porta all' apertura laterale dell’ 
acetabolo, per dove si disperde. Si avrà un an¬ 
damento opposto, se si farà entrare il vapore 
dall’apertura laterale* e si evacuerà dall’aper¬ 
tura oblunga del fondo ; questa costruzione è 
adattabile alla tromba della fig. 6. 

Il nono robinetto ha un acetabolo fornito di 
quattro aperture oblunghe, che nelle loro estre¬ 
mità si ravvicinano ; il robinetto ha nella su¬ 
perficie piana due incavi paralelli, e profondi , 
ciascheduno de’ quali alternativamente mette in 
comunicazione due aperture laterali con l’aper¬ 
tura d’entrata , e sortita del vapore in modo 
tale, che il vapore, arrivando dalla caldaia col 
percorrere uno degli incavi, sorte per una delle 
aperture laterali, e passa al cilindro ; nel tempo 
istesso il vapore ritorna dal cilindro per l’aper¬ 
tura corrispondente all’altro incavo, dal quale 
è condotto all’ apertura , che lo evacua. Questo 
robinetto può essere applicato alla tromba della 
figura 6 , ed a varie altre, cangiando secondo 
ta situazione il rapporto delle aperture. 

11 decimò robinetto ha un acetabolo con due 
fondi, uno dei quali ha un’apertura, e d’altro 
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due, più T acetabolo ha un’altra apertura late¬ 
ralmente. Il robinetto è trapassato da un foro 
diritto, che va da una superficie piana all’altra. 
Ai due lati del suddetto foro , ed all’eguale di¬ 
stanza del centro, e nella parte opposta alla 
coda , vi sono due altri fori, che sortono uniti 
in un solo nella parte corrispondente all* aper¬ 
tura laterale dell’ acetabolo. Il vapore dalla cal¬ 
daia arriva a quest’apertura, poscia al robi¬ 
netto , che passando per uno dei due fori ultimi 
descritti , è diretto ad una delle due aperture 
praticate in un fondo dell’ acetabolo, da dove 
passa al cilindro ; nel tempo stesso il vapore 
ritorna per la seconda apertura , che si trova 
in comunicazione col foro retto, e 1’ apertura 
dell’altro fondo, per donde si scarica. Anche 
questo robinetto può adattarsi alla tromba della 
figura 6. Il vapore può anche avere un anda¬ 
mento diverso ; si può per esempio farlo giun¬ 
gere per P apertura , che è sola nel fondo del- 
/ l’acetabolo, e farlo sortire per quella laterale. 

Descrizione di cinque qualità di registri , 
olire i già descritti. 

Il primo e formato da un registro mobile, che 
scorre su d’un registro stabile, in cui è incastrato. 
Il registro stabile ha due aperture lunghe, paralel- 
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le, e due fori, uno a ciascuna estremità dell'aper¬ 
tura lunga superiore. Il registro mobile ha due 
fori ricurvi, che comunicano alternativamente 
coll’apertura lunga superiore, s’internano nello 
spessore del registro, e sortono nella stessa su¬ 
perficie, ed in linea retta;al di là di queste ultime 
due aperture, sulla stessa linea vi sono due altri 
fori, che traversano lo spessore del registro, e 
vanno ad unirsi in una sola apertura, corrispon¬ 
dente sempre all’apertura lunga inferiore. Il va¬ 
pore entra per l’apertura lunga superiore, passa 
in uno dei fori ricurvi, arriva ad un foro laterale 
del registro stabile, e di là va ad un lato dello 
stantuffo; intanto il vapore del Iato opposto ri¬ 
torna per l’altro foro laterale, che comunica col 
foro bipartito del registro mobile, e passa alla 
apertura lunga inferiore, da dove si evacua. Il 
vapore può anche tenere una direzione contraria, 
cioè, entrare dall’apertura lunga inferiore, por¬ 
tarsi allo stantuffo pel foro bipartito, c di là ritorna- 
re pei fori ricurvi, ed evacuarsi dall’apertura 
lunga superiore. 

II secondo registro differisce alquanto dal primo, 
poiché ha una sola apertura lunga, ed invece del 
f° r o bipartito del registro mobile, ha due fori, 
che lo traversano verticalmente, dai quali si eva- 
Clla *1 y apore, che ritorna. 

li terzo registro differisce da quello della figura 
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10, perchè è modificato in modo da potere man¬ 
dare il vapore ai due lati dello stantulìo col mezzo 
di due conduttori diretti nello stesso senso, per cui 
può adattarsi alla tromba della fig.3,4, 5 . 

Il quarto registro è composto da un registro sta¬ 
bile con cinque fori sulla stessa linea. Il registro 
mobile ha due incavi profondi, eguali in larghez¬ 
za ai fori, e della lunghezza dello spazio, che v’è 
fra un foro, e l’altro.Uno di questi canali mette 
in comunicazione il foro di mezzo, che comu¬ 
nica colla caldaja, col foro vicino, e ’l vapore 
allora passa ad un lato dello stantuffo; intanto 
l’altro canale mette in comunicazione 1* altro 
foro, che comunica collo stantuffo, e col foro ul¬ 
timo esterno, dal quale si evacua il vapore, che 
ritorna. 

Il quinto registro ha tre aperture nel registro 
stabile , tutte su d’una linea ; ed il registro mobile 
ha un lungo incavo, che comunica sempre colla 
apertura di mezzo, e due fori, uno a ciascuna 
estremità dell’incavo.Il vapore viene dall’apertura 
di mezzo, passa alternativamente ad una apertura 
laterale, per mezzo dell’incavo, e di là al cilindro; 
nel tempo istesso dallato opposto ritorna dall’altra 
apertura laterale, che comunica con un foro del 
registro mobile, e sfugge (1). 

( 1 ) Non essendoci stato possibile d’intendere dalla de¬ 
scrizione, dataci dal sig. Dubachet , la disposizione deire- 
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I diversi precetti, descritti per la direzione del 
vapore, possono vantaggiosamente essere appli¬ 
cati alle macchine da fuoco, dove la pressione 
dell’aria è contrabilanciata dal vapore condensalo. 
Essi sono pure applicabili alle trombe, nelle 
quali lo stantuffo non agisce, che in un senso. 

Dopo avere ottenuto una facile distribuzione del 
vapore, per muovere lo stantuffo, ho immaginato 
un semplice meccanismo, per comunicareil moto 
al volante. 

L’asta A dello stantuffo nella fig. 12, e i 3 , 
traversa la scatola B fornita di stoppa, affin¬ 
chè il vapore non si perda, poi scorre nella 
scanalatura di metallo C y dove si muove libe¬ 
ramente; quesia scanalatura è aperta da un 
lato, per dar passo al chiodo D , che unisce 1* asta 
al manico E f il quale nell’estremità opposta si 
unisce alla manovella del volante F . Il volante 
può essere verticale come nella fig. 12, ed oriz¬ 
zontale come nella fig. i 3 . 

II cilindro delle diverse trombe, che si sono 
descritte, è rappresentato in posizione orizzon¬ 
tale. I meccanismi indicati sono applicati alle 
trombe da fuoco, ciascuno però potrà adattarli 
a trasmettere it moto ad altre macchine secondo 
1 kùsogni. 

gistro primo, secondo, è quinto, gli abbiamo esposti come 

credevamo meglio ( Comp. ). 1 
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CONSIDERAZIONI SULLE STRADE A RUOTAJE DI FERRO. 

( London Magazine gen. i8a5) 

Le strade a motaje di ferro hanno quasi es¬ 
clusivamente occupato la pubblica attenzione 
durante T ultimo scorso mese. Questo interes¬ 
samento, eccitato al più alto grado, le associa¬ 
zioni , che si formano ogni giorno collo scopo 
di mettere in una più facile, e rapida comuni¬ 
cazione le principali città manufatturiere, e 
commerciali del regno, la secreta opposizione 
a questi progetti per parte di certi corpi, più 
attaccati a propri loro interessi, che a quelli del 
pubblico, tutti questi motivi ci impegnano a 
tentare di rendere evidenti i probabili vantaggi 
di tali strade, e di presagire d’altronde gli osta¬ 
coli, cui gli autori di queste imprese possono 
attendersi di riscontrare. 

In una strada ben fatta un sol cavallo può 
tirare il peso d’un torme (chilog. 907, o libbre 
2000), posto sù di un carro, che pesi in circa 
qnint. 9,07, poniamo in tutto 3 ooo libbre (quint. 

1 3 , 6 ) facendo due miglia (chilog. 3,22) all’ ora, 
ed al piccolo passo ; e Io stesso animale, di pari 
passo, su d una strada a ruotaje di ferro della 
migliore costruzione, tiri i 5 tonne (quint. i 36 ), 
poniamo in numero tondo 3o,000 libbre ; ed in¬ 
fine, su d’ un canale il cavallo tirerà circa 3o 
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/ortne( quint. 273) in un battello, che peserà i 5 
tonne (quint. 1 36 ), vale a dire go,000 libbre, 
in tutto ( quint. 4 oB ). Così su d’ una strada di 
ferro la potenza d’ un cavallo da tiro è di dieci 
volte , ed in un canale , trenta volte più grande, 
che sopra una strada ordinaria, ben fatta. Ora una 
strada in ferro costa ire volte circa, ed un canale, 
nove volte più , che una buona strada comune ; 
ed è probabile , che il mantenimento di quest’ 
ultima segua la proporzione del capitale impie¬ 
gato, per la formazione. Dunque è evidente, che 
*e le strade ordinarie di ferro divenissero d’un 
■'iso generale , le spese di trasporto per le mer¬ 
canzie sarebbero ridotte al terzo di quello, che 
lo sono sulle strade migliori. 

Da quistione, principalmente agitata, s’aggira 
sulla utilità delle- strade a ruotaje, a preferenza 
de’ canali. Ed intorno a ciò osserveremo primie¬ 
ramente, che se la forza d’ un cavallo , ha sù 
d un canale un effetto triplo di quello, che ha 
su d* una strada di ferro, le spese di formazione, 
e ma utenimento sono altresì presso a poco 
triple nel canale : questo adunque importerà pe- 
proporzionati in compenso de’ proprietarj. 

^ uopo osservare in seguito, che la compa¬ 
razione suppone una velocità di due miglia (chilom. 

>2- ) per ogni ora soltanto ; ora è facile il di¬ 
mostrare , c h e impiegando la forza de* cavalli 
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per la navigazione d’un canale, che non è, nè 
abbastanza largo, nè abbastanza profondo, per 
ammettere le macchine a vapore, questo mo¬ 
do di trasportare le mercanzie non può ac¬ 
celerarsi senza un aumento ne’ noleggi, ciò che 
farebbe sparire la superiorità, che ha un canale 
sii d’ una strada. Abbiamo veduto, che un ca¬ 
vallo può tirare su di un canale 90,000 libbre 
colla velocità di due miglia all' ora , se si au¬ 
menta la velocità della navigazione, la resistenza, 
cui presenta il liquido , si accrescerà rapidissi¬ 
mamente , cioè, è come £ quadrati della veloci¬ 
tà. Posto dunque , che un cavallo tiri su d’un 
battello , al passo di due miglia per ora, un peso 
di 90,000 libbre, questo stesso peso esigerebbe, 
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Si suppone nel calcolo precedente che il tiro 
d’ un cavallo sia lo stesso al passo di 2, 4,6 ed 8 
miglia per ora, ciò che non è vero; giacché il tiro 
diminuisce rapidamente a misura, c.he la velocità 






FERRATE 


a» 5 

si aumenta, avvegnaché una grande parie della 
forza dell’ animale è impiegata a mantenere la 
Sua velocità. Se 1000 libbre rappresentano la 

forza del tiro di un cavallo, che fa due miglia 

o 

per ora, questa forza sarà ridotta a 64 libbre, 
quando ne farà quattro , e diminuirà ancora più 
rapidamente, a misura che si aumenta la sua 
prestezza : da ciò ne consegue , che il peso , che 
può esser posto in movimento in un canale con 
una prestezza di quattro miglia per ora, non ol¬ 
trepassa di molto le 12000 libbre. Sarebbe super-r 
fluo lo spingere più oltre il ragionamento, poiché 
chiaro apparisce , che non si può trasportare le 
mercanzie su di un canale con una velocità, che 
passi le due due miglia e mezza per ora. 

Pertanto se esaminiamo l’effetto d’aumento 
di velocità , che ottiene il rotolamento sulle ro- 
taje di ferro , giungeremo a risultamene affatto 
°pposli a quelli, che presentano i canali. La re¬ 
sistenza alla comunicazione del movimento nel 
sistema delle strade ferrate proviene da due sor- 
genti, cioè dall’attrito, e dalla resistenza dell’ 
aria. Nelle gradazioni della velocità presumibi¬ 
li , come di 8, 1G , o 12 miglia all’ora, la re¬ 
sistenza dell’ aria è incomparabilmente minore 
di quella dovuta all’attrito, e si può del tutto 
trascurare nella comparazione, che vogliamo in- 
stituire. Pertanto la resistenza dovuta all’attrito 
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è proporzionale soltanto al peso , od alla pres¬ 
sione ^ ed assolutamente indipendente dalla velocità . 
E questa è la capitale differenza , che esiste fra i 
due mezzi di trasporto, i canali, ed il rotola¬ 
mento sulle rotaje di ferro, e che porge una 
sì rilevante utilità a quest’ ultimo in paragone 
dell’ altro. In un canale a misura, che s’aumenta 
la prestezza del battello, la resistenza s’accresce 
in una proporzione assai più rapida, che quella 
della semplice velocità; per lo contrario, per 
acceleramento del veicolo sulla strada ferrata, 
la resistanza non è punto aumentata , e prova 
piuttosto una leggiera diminuzione. Fatta astra¬ 
zione dalla resistenza dell’ària, la stessa forza, 
che produce una prestezza di due miglia per 
ora , può mercé di semplicissime disposizioni, 
produrre una di dieci a dodici miglia in un 
egual spazio di tempo. Se noi applichiamo al 
veicolo , rotolante sulla strada ferrata, una forza 
precisamente eguale alla resistenza prodotta dall* 
attrito, questo veicolo non si muovera, e vi sarà 
Tequilibrio; ma il più piccolo aumento nella 
forza motrice farà rotolar la macchina. Se questa 
addizione di forza è del genere di quelle, la 
cui azione è costante, come ad esempio quella 
del vapore, il movimento del veicolo sarà con¬ 
tinuamente accelerato; ed in teorica sorpasse¬ 
rebbe finalmente ogni limite assegnabile. Qui si 
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mostra con evidenza l’utilità della forza dovuta 
al vapore: niuna forza animale può essergli pa¬ 
ragonata in questo rapporto ; poiché a misura, 
che la velocità del veicolo s’ accresce, il tiro 
dell’animale diminuisce, e diviene piccolissimo, 
quando s’ottiene la prestezza di dieci a dodici 
miglia per ora. Quando il veicolo ha acquistato 
la velocità proposta , sia che la veloci là iniziale 
provenga dall’ azione continua della forza mo¬ 
trice , o da qualche altra cagione, basta, per 
mantenere questa prestezza, di disporre d'una 
forza motrice, precisamente capace di vincere 
l’attrito, e la resistenza dell’aria. Quindi su 
d una strada ferrata il dispendio di forza neces¬ 
saria, per procurare una velocità di dieci, o do¬ 
dici miglia per ora, sorpassa assai poco quella , 
impiegata per la velocità di due miglia in un eguale 
spazio di tempo . Ecco qui il grande vantaggio 
Meccanico, che ha una strada ferrata sopra un 
banale. Ma questo vantaggio dipende interamente 
dall appli caz i orie del vapore, e della sua qualità 
caratteristica di mantenere u n azione costante, 
qualunque siasi la prestezza del veicolo. Senza 
questo mezzo d’impulsione, o di tiro, una strada 
Errata non avrebbe alcun merito, od alcuna 
preferenza sopra un canale ; nè si potrebbe ap- 
I icarvi con utilità la forza animale,la cui azione 
'annuisce rapidamente, a misura che cresce la 
Velocità. 
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La strada ferrata ha eziandio una grande su¬ 
periorità su di un canale sotto di un altro punto 
di vista. Ed è, che non essendo soggetta ad alcuna 
delle difficoltà, che si riscontrano nella istitu¬ 
zione della maggior parte de canali , si può sem¬ 
pre tracciarla in linea retta , che è sempre la 
\ più corta distanza da una stazione all altra (1). 
Cosi per esempio da Liverpool e Manchester , lo 
sviluppo di tre linee di canali , che mettono in 
comunicazione queste due città , è maggiore di 
cinquanta miglia, è sarà solo di trentatre miglia 
per la strada ferrata. Si risparmia adunque un 
terzo della distanza ; circostanza , che si rap¬ 
presenterà allo incirca in tutte le linee princi¬ 
pali de canali, paragonate alle strade ferrate 
del regno. Il trasporto pe’ canali è sovente so¬ 
speso in estate , per mancanza d’acqua , e nel 
verno per il diaccio. Di più le mercanzie tras¬ 
portate sulle strade ferrate non corrono alcuno 
deVischi d’avaria , ai quali le espone il trasporto 
per acqua. Non è questo un inconveniente im¬ 
maginario ; ne’ canali tra Lwerpool e Manchester , 
le mercanzie sono esposte a’ venti contrari, e 

(1) Sembra però, che non comportando le strade fer¬ 
rate i rapidi declivi, ogni volta, che da una stazione all’altra 
vi è una differenza di livello , alquanto considerabile, siasi 
forzato di accomodarla mercè di curve pài o meno svi¬ 
luppate. 
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persino alle burrasche, per un tragitto di dieci 
otto miglia sul Mersey. Li bastimenti passano 
le intere giornate all’ ancora in questo braccio 
di mare, quando il vento soffia con qualche 
forza dal nord al sud. De’colli , destinati alla 
esportazione, vi sono avariati, e non si scopre 
il malanno, che al loro arrivo sulle piazze stra¬ 
niere: colà gli speditori sono esposti a pagare 
una indennità , per la quale non possono ricor¬ 
rere alla Polizia d’ assicurazione. 

Si è preteso , che il lucro di qualche ora nel 
tempo de’ trasporti fosse di poca importanza. Se 
la bisogna andasse così , vedrebbesi la maggior 
parte de’ manifatturieri preferire per il trasporto 
de’ loro primarii prodotti le strade ordinarie a 
quelle de’ canali , che sono tanto più economi¬ 
che. 

Un canale non può servire, che al trasporto 
di mercanzie ; la strada ferrala conviene del 
pari a queste , che a’viaggialori. Lo stabilimento 
di strade di questo genere accorcierà d’ un buon 
terzo il tempo, che si consuma sulle grandi 
strade, e ridurrà alla metà le spese del viaggio : 
per esempio attualmente si va da Londra a York? 
strada di 200 miglia (chilom. 3a3 ) in ore 24 e 
mezza per cinque ghinee ( fr. i3o); e lo sta¬ 
bilimento d’ una strada ferrata da Londra a 
Edimburgo ( che passerebbe vicino a York ) pro- 

*9 
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curerebbe la facilità di percorrere la stessa 
distanza in i5 a 16 ore per il prezzo allo in¬ 
circa di due ghinee. 

Qualunque sieno i vantaggi presentati dalle 
strade a rotaie di ferro, non bisogna lusingarsi, 
che s’introducano senza opposizione. V’ hanno 
sempre molte persone, che hanno interesse a 
conservarsi nello statu quo; per esempio, nel 
caso nostro, i proprietari de’canali, e delle 
pubbliche vetture vedranno con dispiacere questa 
novità, e sorgeranno contro, tanto che sarà loro 
permesso; ed uniranno i loro sforzi a tutta la 
loro influenza per annientarla. 1 progressi, ed i 
perfezionamenti danneggiano sempre tale, o tal 
altra classe d’ uomini, che si trovano bene neir 
antico stato delle cose; ed è dell’umana natura 
l’opporsi ad ogni innovazione, che necessita un 
incomodo, od arreca una perdita : cosi l’in¬ 
venzione della stampa desolò i copisti, i quali 
si congiurarono, per attribuire questa bella sco¬ 
perta alla magia nera, ed allo stesso Demonio. Non 
è pur mestieri rimontare tant’alto, per trovare 
analoghi risultamenti in un’arte, che non ha 
molti rapporti colla stampa. In un tempo gli 
abitanti delle vicinanze di Londra inviarono sup¬ 
pliche al Governo, per impedire, che si mol¬ 
tiplicassero d’ avantaggio le strade a barriere : 
nera lo scopo di conservare il monopolio della 
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fornitura delle derrate a questa gran città, e 
di provvigionarla essi stessi. Verso l'anno 1745, 
epoca nella quale cominciarono le imprese dei 
canali» si pubblicarono libelli contro questa mi¬ 
sura. I conduttori delle barriere, ed i proprie- 
tarj de’ cavalli credettero compromessi i loro in¬ 
teressi, e persuasero a’grandi proprietarj, che 
l'introduzione de' canali diminuirebbe propor¬ 
zionalmente il consumo del fieno, e dell’ avena. 
Tutti questi oppositori fecero causa comune, ed 
aggiunsero ancora a precedenti argomenti, che 
questa interna navigazione, che si pratica senza 
accorgimento, e senza pericolo, s introdurrebbe 
a detrimento della vera grande navigazione, che 
è il vero seminario de' marina). Riuscirono per 
un tempo a sospendere imprese importanti, e 
fra r altre la navigazione della Trent , e della 
Mersey . Non pertanto finalmente i canali gua¬ 
dagnarono la loro causa , e quali vantaggi non 
si sono ricavati dall' adozione di questa misura? 
l^'aocrescimento rapido del commercio, e delle 
manifatture; i cavalli hanno aumentato nel nu¬ 
mero, e nella qualità J ed il consumo dell’orzo 
e dell’ avena ha seguito la stessa progressione : 
il commercio del cabotaggio si è rianimato , e 
forma ogni giorno delle fortune. I canali hanno 
prodotto un gran bene al paese; ma noi abbiamo 
acquistato qualche cosa di meglio : la scienza, 
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e l’arte s’accordano a prepararci mezzi di tras¬ 
porto piò spediti, e meno costosi; si è svilup¬ 
pata la prontezza , cui presta il vapore, ad un 
grado, che ci farebbe dai nostri antenati, se ricom¬ 
parissero sulla terra, proverbiare da visionari ; le 
macchine, mosse da questo vapore, moltiplicarono 
ad un grado calcolabile le nostre risorse, la no¬ 
stra industria manifatturiera, e produttrice so- 
nosi applicate alla navigazione ; ed i battelli a va¬ 
pore hanno rimpiazzato i pachebotti ordinari su 
tutte le nostre coste. Si è stabilito, che puossi 
applicare questo principio di movimento al tras¬ 
porto delle mercanzie sulle strade ferrate con 
molto maggiore rapidità, ed economia , che non 
si potrebbe ottenere per ogni altro mezzo; e non 
si tarderà guari ad avere il godimento di questo 
grande perfezionamento : 1’ opposizione de’ pro¬ 
prietari de’ canali , e degli altri interessati per lo 
slatu quo , potranno frappore un ostacolo tempOr 
rario, ma finalmente sarà tolto, giacché gli inte¬ 
ressi d’una cabala non possono lungamente pre¬ 
valere a quelli d’una numerosa popolazione il¬ 
luminata, ed intraprendente. In un paese, nel 
quale ogni specie di comunicazione è facile, e 
rapida, non si può lungamente sospendere i pro¬ 
gressi de’lumi: se questa sospensione fosse pos¬ 
sibile, invano ci lusingheremmo di conservare 
lungamente questa superiorità nel commercio, e 
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nelle manifatture, che è parte delle glorie nostre: 
se avessimo la sciocchezza di soffocare le scoperte 
de’ nostri meccanici , e degli uomini d’ingegno a 
mano a mano che nascono , altri paesi sapreb¬ 
bero accoglierle, e trarne profitto. Già già l’Ame¬ 
rica, questo teatro, sul quale si sviluppano 
con una prodigiosa progressione tutte le facoltà 
dell’uomo, e tutte le scoperte dell’arte, e della 
scienza, l’America pone un vivo interessamento 
all’ adozione delle strade a rotaje di ferro ; il 
Governo s’ occupa di serie discussioni, che vi 
sì riferiscono , e si ricevono in Inghilterra fre¬ 
quenti dimande di schiarimento intorno a questo 
subbietto della più alla importanza. L’Impera¬ 
tore delle Russie ha ricevuto un modello della 
macchina a vapore, applicabile ai veicoli a ruote, 
ed un ingegniere spedito da S. M. è presente- 
mente occupato dell’ esame delle strade ferrate 
di già stabilite nel nord dell’Inghilterra. 

seguente nota fu di recente pubblicata 
ne fogli Inglesi . 

Sono circa quindici giorni, che a Rillingworth 
v, cino a Newcastle sopra Teyre, per ordine del 
comitato dirigente l’impresa delle strade ferrate 
tra Manchester, e Liverpool, si è fatto un nu¬ 
mero di sperienze, delle quali ecco li risulta- 
nienti sommarj. 
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II dì 18 corrente (gennajo 18^5) sonosi fatte 
prove con una macchina a vapore antica, ed 
4mperfelta, che non ha prodotto, che una ve¬ 
locità di quattro miglia, ( chilom. 6 , 45 ) perora 
sotto un carico moderato. Il 22 si è impiegato 
una macchina superiore, e della forza di otto 
cavalli; le ruote del veicolo avevano quattro piedi 
di diametro. Si fecero cinque prove differenti della 
forza della macchina , e della velocita, che pro¬ 
cacciava. Il carico (non compreso il peso della 
macchina) era di quarantotto torme, e tre quarti 
(44a quint.); rinclinazione media della strada di 
^7^; il declivio più ripido, di undici pollici sopra 
trecento piedi, ossia 3^. La macchina, ed 
il suo carico erano posti in movimento nelle due 
direzioni (ascendente, e discendente) sopra questo 
piano inclinato, ed il risultamento medio può 
essere considerato, come quello ch’avrebbe avuto 
luogo su d’un piano orizzontale. La prestezza 
media fu d’ appresso a poco di sette miglia 1’ ora 
( chilom. 11,3); e la maggiore s’alzò sino a nove 
miglia, e mezzo (chilom. 1 5 , 4 )• Siccome sonosi 
divulgati de’rapporti assai inesatti su l’assieme 
di questi sperimenti, crediamo conveniente di 
manifestare, che quello, di cui produciamo il 
sommario, riposa su l’autorità de’signori Iames , 
Walther , de Limehouse uno de’sette ingegneri 
presenti à queste prove. Aggiungeremo, che il 
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signor Walther afferma, che se le rolnje di ferro 
fossero state ben costrutte, e fissate bene, il ri- 
sultamento sarebbe stato ancora più a loro van¬ 
taggio. È d’ uopo osservare eziandio, che le mac¬ 
chine a vapore impiegate, non erano della co¬ 
struzione più favorevole alla velocità, e che per 
certo si otterrebbe molta più grande utilità ado¬ 
perando apparecchi costruiti espressamente, con 
tutta la perfezione di cui sono suscettibili (1). 

(,) È stata costrutta in Inghilterra una strada di ferro pel 
trasporto del carbone di terra , delle vettovaglie, e de pas- 
srggieri colla minore spesa possibile. Questa strada pero 
non ha di ferro, cbe le guide o rotaie, nelle quali scor¬ 
rono le ruote , ed è lunga più di trenta miglia ( chilom. 
48 , 4 ). A tirare i cavalli lungh’essa, si è applicata una 
macchina a vapore locomilùa , che va innanzi da per se 
stessa con grande forza, e alla quale si attaccano i carret¬ 
toni. Siccome poi al bel principio della strada v’è una 
forte salita, altre macchine a vapore tirano su i carri. Ecco 
la descrizione della prima esperienza fatta in grande di 
questo strano, e curioso convoglio ambulante, anzi cor¬ 
rente più, che i bastimenti in mare con prospero vento, 
c più , che i cavalli da corsa. 

L 1 apertura della strada di ferro di Darlington (contea 
di Durhom ) s i è fatta con grande pompa. Un gran nu¬ 
mero di carri carichi, altri di farina, altri di carbon fos¬ 
sile, ed altri di curiosi, cbe hanno voluto essere testimo- 
»j di questo straordinario spettacolo, sono giunti tirati dai 
cavalli ,v piedi della montagna, dove comincia la strada di 
ferro. Questo primo braccio è una salita d’un miglio, e 
mezzo circa ( chilom. 2,42). In alto della montagna sono 
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Allorché esposimo il progetto della strada, che 

state erette due trombe a vapore, ciascuna della forza di 
So cavalli, e per mezzo di esse tutti i carri, cioè dodici, 
carichi ciascuno di un peso di 40 cantara (quintal. 42} 
di combustibile, c il tredicesimo carico di un gran nu¬ 
mero di sacelli di farina, con soprappiù quanti uomini 
potevano stare sui detti carri, sono stati tirati in cima in 
otto minuti. Là giunti furono attaccati tutti, uno dopo l’altro, 
alla coda della macchina a vapore locomitiva , che dove¬ 
va farli discendere, e tirarli nella pianura. Intanto le due 
maccbine a vapore hanno tirato su altri carri, e tutti fu¬ 
rono attaccati alla catena, ed in mezzo di essi vi era la 
carrozza degli azionisti, e degli impresarii, a cui si è dato 
il nome d’esperienza , che è un carro capace di 18 per¬ 
sone sedute di fianco, in faccia gli uni degli altri, c che 
in appresso servirà a trasportare i viaggiatori* 

Il numero totale de’carri, che tirava la macchina a va* 
pore , era di 34 , tra quali ve n’ era uno tutto carico di 
musicanti : tutti erano pieni di gente, e decorati di ban¬ 
diere con diverse divise, e segnatamente quella della com¬ 
pagnia: pcriculum privatavi , utilitas publica. A un segnale 
dato la fila de’carri si è posta in moto fra le acclamazioni 
della moltitudine accorsa a vedere uno spettacolo non men 
nuovo, che sorprendente, e scorrendo tutta la strada fino 
Darliugton. Qui si pose nuovo carbone nel fornello, e 
nuov’acqua nella caldaja, e si prosegui la strada fino a 
Stohton , con una velocità media di dieci a dodici miglia 
inglesi, Ccbilom. 18) per ora; cosicché molte persone nio»~ 
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si va costruendo sotto il Tamigi, (1) non si fece 
parola dei mezzi, che il sig. Bruncl avrebbe 
impiegato, per rendere praticabili le discese alle 
due sponde, tanto per le vetture, che pei pe¬ 
doni ; il che ora faciamo, ricavando le notizie 
dal Literary Chroniche del 5 p. p. marzo. 

« 11 giorno a ( marzo) l’esecuzione della stra¬ 
da sotto il Tamigi ebbe il solenne suo principio, 
e la prima pietra fu posta dal Presidente Smith . 

«Il sito, ove lavorasi, è alquanto all’est 
della chiesa di Rhoternithe, e il sud della strada, 
che porta questo nome. Vi fu già stabilito un 
circolo di grandi pali, le cui teste entrano, e ten- 
gonsi solidamente ferme nell’ inferior parte di un 
cerchio, formato da enormi pezzi di legno, uniti 
con legami di ferro. Questo cerchio ha 3 piedi, 
e 5 pollici (m. 1,07) di larghezza, e 1’interna 
circonferenza ha il diametro di 5 o piedi (m. 
i 5 , 24 ), esso è la base sovra cui poggerà un 

tate sopra eccellenti cavalli da caccia, correndo di galoppo 
sulla strada a fianco della strada ferrata, non poterono 
seguitare il convoglio. Il peso totale de’carichi tirati da 
una sola macchina era di circa 1G00 (quint. 1675 ) can- 
tara , e si calcola, che quando giunsero a Stokton vi erano 
sopra non meno di 700 persone. jNel più forte della di¬ 
scesa la velocità di queste masse momenti è arrivata fino 
a percorrere i 5 miglia ( chilom. 2^2) V ora. La festa ter¬ 
minò con un grande banchetto. 

(1) Pag. j c i p re3Cu t e tomo. 
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muro di mattoni di 3 piedi ( m. 0,91 ) di gros¬ 
sezza, e 4 ® (12,19) d’altezza. Questa fabbrica 
cilindrica sarà legata con cemento romano, e 
collegata orizzontalmente con fascie di ferro cir¬ 
colari, poste a piccole distanze verticali, perpen¬ 
dicolarmente poi si collegherà con 48 barre di 
ferro, che basterebbero da sole a sopportare 
r intera fabbrica; il peso di queste sorpasserà 
20000 quintali metrici. 

« Una macchina a vapore della forza di 3 o 
cavalli sarà posta alla sommità della predetta 
fabbrica, e metterà in moto una serie di sec¬ 
chie, che discenderanno nell’interno, per tra¬ 
sportare la terra scavata dagli operaj. 

« In tale modo il sig. Brunel intende di pe¬ 
netrare a traverso di un terreno, il di cui strato 
superiore, ad una profondità di 28 piedi (m. 8 , 53 ) 
non presenta, che ghiaia, sabbia, e probabil¬ 
mente acqua. La suddetta massa cilindrica al 
pari di quelle, colie quali d ordinariosi costrui¬ 
scono i pozzi, discenderà gradatamente nello 
strato di argilla , che deve ricevere la galleria. 
L’argilla si trova trà i 45 , e 65 piedi (m. i 3 , 
71, e 19,81 ) al dissotto della linea della mag¬ 
giore altezza dell’ acqua, ed avrà sempre dai 
io ai 14 P' et b ( m * 3 ,o 5 , ai 4,27) di argilla al 

disopra della volta nella più profonda parte del 
fiume. La fabbrica, che attualmente si va pre- 
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parando , deve provvedere alla discesa de’pedoni; 
quanto a quella delle vetture , che dovrà avere 
ooo piedi (m. 60,96) di diametro, non se le 
darà principio, che quando la galleria sarà aperta 
fino ad una certa distanza sotto il fiume ». 

Dopo la cerimonia del collocamento della pri¬ 
ma pietra ebbe luogo un banchetto, nel quale 
il sig. Brunel rispose ai brindisi indirizzatogli, 
esprimendo la speranza, che nutriva, dì resti¬ 
tuire quanto prima lo stesso complimento sulla 
sponda opposta del fiume. 

ESPERIENZE STLL* UTILITÀ’ DEI PEDILUVII 
NITRO-MURIATICI IN ALCUNE MALATTIE DI FEGATO. 

11 sig. Dott. F. Lavagna giuniore, seguendo gli 
insegnamenti del Dott. Scoti , esperimento i pedi¬ 
luvi*! nitro-muriatici in alcune malattie di fegato, 
che finora bene spesso si videro ribelli alla forza 
dei più encomiati rimedj. Questo nuovo metodo 
e per l’innocenza degli effetti, che ne proven¬ 
gono , e per la facile maniera, con cui può es¬ 
sere adoperato, è degno certamente di ogni 
attenzione , e merita, che dai coltivatori dell arte 
salutare se ne tentino ripetuti esperimenti per 
ben determinare la di lui azione, e quando 
principalmente convenga. Dal Repertorio Medi¬ 
co-chirurgico di Torino, n. 64» sono riferiti 
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questi fatti , che compendiosamente riportiamo. 

1. Maria Acquarone, d’anni 46 , fa sorpresa al 
principio di novembre 1823 da sintomi caratte¬ 
rizzanti rinfiammazione acuta di fegato con feb¬ 
bre vivissima, ed itterizia. I ripetuti salassi , le 
mignatte, le medicine deprimenti ostarono ba¬ 
stantemente al male, cosicché nel ventesimo 
giorno 1 ’ ammalata sembrava in convalescenza. 
Dopo però qualche tempo fu tormentata da un 
senso gravativo , e da lievi e frequenti dolori al- 
l’ ipocondrio destro. Dal complesso de’ sintomi 
fu giudicata un’ epatitide cronica , e si usarono 
spesse volte le mignatte, e i più vantati diso¬ 
struenti , nè furono obbliate le varie potenze 
irritative; ma il male aumentava, e dopo tre 
mesi finalmente si prescrissero i pediluvii nitro¬ 
muriatici, e si purgava ogni quattro o cinque 
giorni con cremortartaro. Il successo non potè 
essere più fortunato , poiché all’ undecima ope¬ 
razione già l’ammalata era sollevatissima; aveva 
acquistato colore , appetito , forze muscolari , 
sonno tranquillo, e quasi era affatto scomparsa 
la gravezza , e i dolori all’ ipocondrio. Ella an¬ 
cora perseverò nella pratica de* pediluvii, e dopo 
la ventiquattresima operazione si trovò ristabilita 
nella più perfetta salute. 

2. Piosa Magliani , d’anni 20, nubile, già da 
tre anni tormentata dagli incomodi narrati nello 



PEDILUVI! 


3oi 

antecedente caso. Tentò quanto la medicina sa 
suggerire di più efficace in tali circostanze, ma 
non ne ottenne, che effìmeri vantaggi. Praticò 
i pediluvii nitro-muriatici, e dopo 35 operazioni, 
che vennero eseguite alcune volte con breve in¬ 
terruzione, P ammalata si vide ridotta a lode¬ 
vole stato di salute. 

3 . Annunciata Vassalli, nubile , d’anni 26, da 
18 anni si querelava per una infinità di disor¬ 
dini originati da lente epatitide. Usò talvolta delle 
più vantate medicine, ma invano; che la serie 
de' malanni si fece vieppiù minacciante , e com¬ 
parve l’itterizia, con movimenti febbrili, dolori 
all’ ipocondrio destro, e amenorrea. Usò de’pe- 
diluvii, ed alla ventesima operazione comparve 
il periodico scolo, e si mantenne per tre giorni 
regolare, pel qual tempo li sospese, ma dopo 
li ripete sino al numero di 38 , e tutti i sovran¬ 
nunciati disordini scomparvero, e l’ammalata 
trovossi nello stato primitivo di buona salute. 

Anna Anselmi, d’anni 22, fu sorpresa da 
sintomi caratteristici di febbre biliosa; dopo io 
giorni pareva sanala, ma dopo qualche tempo 
le sopravenne l’itterizia con lieve, ma costante 
dolore alla regione del fegato. Si prescrissero le 
pillole di calomelano, rabarbaro ed estratto di jus* 
quiamo , c | ie sebbene per varii giorni continuate, 
non mitigarono punto la malattia. Si ricorse ai 
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pediluvi nitro-muriatici , che dopo averli ripe¬ 
tuti per .a volte, dissiparono intieramente il 
male , senza aver fatto uso in questo periodo di 
tempo nè di cremortartaro, nè di altro medica- 
mento. 

5 . Barbara Acquarone già da molti anni ma¬ 
laticcia, nella di lei età più che sessagenaria, fu 
ridotta in quello stato morboso, che dimostra 
evidentemene l’idrotorace-, a tal disordine s. 
fece compagno l’epatite leggiera, che curo colle 
mignatte , col vescicatorio, col cremortartaro, e 
coll’unguento idrargiro, i quali mezzi non fe¬ 
cero che mitigare la forza dell’ epatite , che 
poi affatto scomparve con circa 24 pediluvi! 
nitro-muriatici. Questa ammalata dopo alcuni 
pediluvii senti un’ingratissima sensazione di a<- 
cidezza sulla lingua , accompagnata da secre¬ 
zione abbondante di saliva -, si ricorse alle pillole 
di magnesia, ma quel senso di agrezza non 
cessò, che dopo alcuni giorni, dacché ebbe ab- 
bandonati i pediluvii. 

6 . Beatrice Gallani, d’anni 24, nubile, fu 
sottoposta alla prova de’ pediluvii per 35 giorni. 
In breve tempo essa divenne più colorita in volto, 
più robusta e vivace , ma i sintomi principali del 
male non furono domati dalla medicina , che 
debolmente. Questo è l’unico tentativo, in cu» 
i pediluvi! non hanno interamente corrisposto 
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all’aspettativa. Dai fatti però accennati, e da 
quelli pubblicati dal Dott. Scott pare abbastanza 
dimostrato , che la pratica dei pediluvii nitro¬ 
muriatici sia un rimedio prezioso ed importante. 

Resta ad osservare, che questi pediluvii il più 
delle volte arrecano un molesto pizzicore alle 
gambe, sulle quali dopo qualche tempo si svi¬ 
luppano delle vescichette, e poscia delle piaghe 
simili a quelle causate da sostanza scottante, o 
corrosiva. Goteste piaghe però non danno mo¬ 
tivo a sospendere T uso de’ pediluvii, poiché 
svaniscono ip pochi giorni senza mezzi terapeu¬ 
tici. L'effetto poi quasi costante , che osservasi, 
si è la proclività al sonno , e talvolta ella è ir¬ 
resistibile ; comincia in mezzo al bagno , e si 
prolunga fuori di esso per un tempo più o meno 
lungo. Merita pure di essere notato, che quelle, 
che ottennero pronti vantaggi, accusavano un 
certo senso di languore all’ epigastrio, che le 
portava assai sovente vicino alla sincope; per lo 
che conveniva toglierle dal bagno. Finalmente 
il sig. Lavagna fa osservare da un fatto, che 
per ultimo riporta: i. Che l’acido nitro-muria¬ 
tico penetra nel torrente della circolazione, ir¬ 
rita il cuore , ed agisce specificamente sopra il 
fegato, e su le glandole salivali, ove si separa 
torse indecomposto colla saliva. 2. Che dietro 
la pratica de’pediluvii intanto qualche volta na- 
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scono dei gravi disordini sugli ammalati , che 
sono inistato d’ ipostenia, per la ragione forse 
che s; trova esaltata oltre 1* usato la loro sen¬ 
sibilità, o perchè 1’ acido s’introduce più libe¬ 
ramente nell apparato della circolazione sangui¬ 
gna. 

Rimedio contro V asfissia» 

In Firenze nel 1816 un fabbricatore di gas 
acido muriatico ossigenato per l’imbianchimento 
delle tele fece , guidato solo dal caso , la sco¬ 
perta di un fatto, che interessa singolarmente 
1 ’.umanità. Egli era nel suo laboratorio, quando 
si posero sopra una tavola, dove v’era del gas 
suddetto, dei topi, che si erano annegati. Un 
momento dopo, i topi disparvero, si nascosero 
in un canto della stanza, ed un solo rimase in 
vicinanza all’apparato; egli era parimente ri¬ 
tornato in vita , ma avea le zampe rotte, e 
non potè seguire gli altri. Furono ripresi questi 
animali , si resero di nuovo asfittici, e si sot¬ 
toposero all’azione del gas, e furono a vista 
osservali riaversi. Si ripetè col medesimo suc¬ 
cesso questa esperienza su dei gatti. Finalmente, 
come appuuto Stork provò su di se stesso 1 azione 
della cicuta, così questo fabbricatore tentò P ure 
sopra di se 1’ efficacia di questo rimedio , ed 
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>1 successo coronò il suo coraggio. Meriterebbe 
per un tal fatto che fosse determinata in un modo 
certo, e speciale la proprietà di questo gas nei 
diversi casi d’asfissia. 


USO DEL SOLFATO DI CHININA COL TARTARO EMETICO 
NELLE FEBBRI INTERMITTENTI RECIDIVE. 

( Annali Universali di Medicina tom. 35 pag-a 5 ). 

Avendo osservato il Dottore Domenico Gola , 
c |le molte febbri intermittenti curate col solfato 
di chinina non andavano esenti dalla recidiva , 
pari di tant’altre trattate colla corteccia pe¬ 
ruviana, malgrado somministrato fosse il sale 
febbrifugo a dosi generose; ammaestrato dalle es- 
lerienze di Dumon, e Cornette, i quali giunsero 
s °vente a prevenire , ed a togliere la riprodu¬ 
rne di tali febbri, combinando alla china il 
* ar taro stibiato, volle anch’esso cimentare l’unione 
dl r l Ues *o farmaco col solfato di chinina. L’esito 
c ° r rispose alla sua aspettazione, e quattro storio 
descrive di febbri intermittenti recidive feli- 
^«nte guarite con questo metodo, altre sei 
a Vend 0ne ommesse, per amor di brevità. 

a dose adoperata fu di tre grani di tartaro 


20 


3 o 6 „ _ . . 

emetico con dieci grani di solfato d, chnnna , 
divisa in sei parti uguali, che somm.mstro ogm 
due ore nel tempo dell’ apiress.a , avuta pero 
l’avvertenza di far ben mescolare i due sa >. 

Desideriamo, che il nostro Conc.ttad.no , g.o- 

vane di molte speranze, vada estendendo la s a 
pratica coll’ uso di questi due polena farmaci 
nel vario genere delle febbri intermittenti, e 

distintamente nelle ostinate quartane, e facciamo 
voti, che i medici, abitanti principalmente nelle 
risaie, mettano in pratica questo metodo, 1 
quale crediamo dover riescire vantaggiosissimo 

ai loro infermi, nei quali più del preteso aere 
pestifero sono causa delle febbri dell’autunno 
i disordini dietetici, maggiori a questa epoca, 
come il dimostrano i disturbi gastro-entent.c. , 
onde sono d’ ordinario accompagnate queste 
malattie, e l’umidità propria della stagione. 


rimedio contro le 1 DR 0 PI. 

Del si". Medico Cominotli di Trinità. 

Il sig. Cominoitl già eia tre lustri usa con 
prospero successo nella cura delle idropi un 
farmaco composto , che fu , or sono due anni, 
pubblicato nel Repertorio Medico Chirurgico * 
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Torino, e la cui efficacia venne d’allora in poi 
riconfermata da nuovi sperimenti di ragguar¬ 
devoli pratici, tra quali si citano dal sig. Co¬ 
rninone li signori Boeri , Bettini , Rinaldi , Ba¬ 
gna* co, Cornetti , e Camelli , che ne ritrassero 
sempre un favorevole successo, somministrato 
{noi supponiamo} nelle idropi ipersteniche , pa¬ 
rendoci , che non potrebbe convenire in tutte 
indistintamente. Eccone la preparazione: sciol¬ 
gasi in un mortaio di pietra, o di vetro un 
oncia di tartaro di potassa ( tartaro solubile ) 
1,1 un oncia e mezza di aceto scillilico; quindi 
si mescoli questa soluzione con due libbre di 
infusione di foglie di digitale purpurea , stata pre¬ 
parata colla dose di mezz’oncia di foglie. Una 
Ule dose, in generale, deve prendersi in 24 
ore; ma sarà scemata dalla prudenza del me¬ 
dico in quei casi, in cui circostanze particolari 
lo persuaderanno. 
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SULLA PREPARAZIONE DELL’ UNGUENTO MERCURIALE. 


Lettera del Dottor fisico Brofferio al Propagatore. 

Sig. Compilatore 

Avendo V. S. inserito nel n.° 6 della sua rac¬ 
colta del Propagatore un metodo più breve, per 
formare l’unguento mercuriale,comunicatogli dal¬ 
lo Speziale sig. Fantoli di Omegna, e che consiste 
nell’estinguere il mercurio nel grasso in mortajo 
di ottone a preferenza di quello di legno, o di 
marmo finora preferto, questa proposizione ha 
altamente ferito gli animi dei clinici, perchè ben 
conoscevano, che, quantunque avesse ben potuto 
essere breve l’operazione, ne era sicuro, risul- 
tamento un amalgama, (giusta le conosciute leggi 
fisico-chimiche, del rame) e del mercurio in modo, 
che una parte di mercurio si sarebbe perduta, 
perchè incorporata col mortaio metallico, ed al¬ 
tra parte di metallo, e precipuamente del rame 
che vi predomina, si sarebbe amalgamata col 
mercurio dell’unguento; e come è noto a chi 
ha dramma di conoscenza medicaci quanto danno 
siano all’umana economia i prodotti di rame, 
perciò si gridava all’anatema contro chi fece 
simile proposizione. Io ben volli calmare gli 
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animi, promettendo di fare su tal cosa chimici 
sperimenti; ma dotta persona mi rispose, che, 
tuttavolta ancora nulla avessi ricavato dai chi¬ 
mici esami su tali amalgamenti, si sarebbe per¬ 
altro sempre ristato da adoperare un simile un¬ 
guento. Io peraltro, per bene dilucidare la cosa, 
credei utile Toccuparmi di siffatto lavoro; ed il 
diligente, e dotto farmaco-chimico sig. Blan- 
gìni apprestommi la sua opera, e nel suo la¬ 
boratorio intraprese diligenti chimiche opera¬ 
zioni, dilucidative della cosa, il risultamento delle 
quali è conoscibile dalla memoria dettata dallo 
stesso chimico, che qui unita le trasmetto. 

Cred’io, che lodevole cosa sarebbe, che V. 
S. la pubblicasse in apposito numero del suo 
Propagatore a scanso, che alcuno suo lettore 
per puro zelo adoperasse, od insegnasse ad ado¬ 
perare una preparazione pericolosa, anzi dan¬ 
nosa per certo. Lo zelo, con cui noi tutti ci 
adoperiamo pel vantaggio degl’ammalati, ed il 
suo particolare per la felice riuscita dello scopo 
del suo Propagatore , mi fa credere, che giudi¬ 
cherà opportuna questa pubblicazione. 

Estratto degli sperimenti del sig. Blangini. 

Piacque al sig. Dottore Brofferio d’ invitarmi 
a fare chimici sperimenti, onde verificare, i.° Se 
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veramente col metodo del sig. Fantoli si avea 
risparmio di tempo nella preparazione dell’ un¬ 
guento ; 2. 0 Se, cosi preparato V unguento, non 
contraeva amalgama veruno col metallo del 
mortajo. Ripetutasi per me l’operazione nel 
mortajo d’ ottone ( che sul mortajo di ferro non 
è da muoversi quistione ), eccone il risultamento: 

E primieramente è da osservarsi, che il sig. 
Fantoli non determina la quantità dell’unguento, 
da esso lui ottenuta nel breve spazio di un’ora ; 
il quale unguento cosi preparato , anche sola¬ 
mente alla dose di un’oncia per volta, non po¬ 
trebbe servire per uso medico , non essendomi 
riuscito di procurare 1* estinzione del mercurio 
dopo quattro ore e più di triturazione. Che se 
la cosa succede così, trattandosi di sì piccola 
dose d’ unguento , che dovrem noi dire debba 
succedere, quando sia quistione di prepararne 
dalle due alle tre libbre per volta, come l’usano 
fare i farmacisti di qualche considerazione? Io 
non ne preparai, che una libbra per ragion di 
esperimento , eppure non vi vollero meno di 
quarant’ore per la perfetta estinzione del mer¬ 
curio, in seguito alla quale m’acclusi all’analisi 
dell’unguento, trattandolo con l’acido idroclorico 
diluto. Dopo una non lunga reazione a leggiero 
fuoco , lasciai raffreddare il liquore, il quale 
feltrato, e reso neutro con ammoniaca, com- 
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parve tosto azzurrognolo, segno questo evidente 
della presenza del rame. Cimentato il liquore 
con potassa, l’ammoniaca passò in stato gazoso, 
e si precipitò 1* ossido idrotuto. Questo ben la¬ 
vato , e ben seccato, è il vero ossido di rame. 

Se a questa sperienza , che ha tutti i carat¬ 
teri della verità, s’aggiunga: i. Esser da lunga 
osservazione provato, che il mercurio eserci¬ 
tando un’azione dissolvente su i metalli com¬ 
ponenti 1’ ottone , di cui è composto il mortaio, 
questo stromento non può servire di lungo uso; 
2 .° il non potersi contare sulla dose di mercu¬ 
rio, impiegato nella composizione dell’ unguento , 
perciocché, riscaldato dopo la triturazione il 
mortaio , comparvero tosto alla superficie del 
metallo i globuli mercuriali ; 3. finalmente la 
possibilità della formazione di nuovi sali, di¬ 
pendente dalla reazione degli acidi oleico, e mar- 
garico ec., parmi si possa con ragione conchiu¬ 
dere, esser il metodo proposto dal sig. Fantoh , 
contrario all’economia, inesatto dal canto chi¬ 
mico, e dannoso in medicina, se pur vogliasi 
concedere , che il mercurio col rame amalga¬ 
mato , possa esser cagione di perniciosi effetti. 

Osservazioni . 

La premura dimostrata dal sig. Medico Brof- 
Jeno t e la coadiuvazione del sig. chimico B/an - 
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gìni) per garantire dai viziosi perfezionamenti la 
preparazione dell’unguento mercuriale, è cer¬ 
tamente degna di lode, e d’ essere imitata da 
ogni filantropo; ma nella presente occasione cre¬ 
diamo , che il loro zelo ad altro non possa con¬ 
tribuire , che a rendere cauti i Farmacisti nella 
preparazione del suddetto unguento. 

Il principale difetto dell’ unguento mercuriale 
del sig. Fantoli, da cui se ne deducono varj altri, 
consiste, secondo il sig. Blangini , nel prodursi 
F ossido di rame unitamente all* unguento. Ma 
il sig. Blangini ha veramente praticato, come 
il sig. Fantoli pratica, ed ottenuto, come esso 
ottiene, l’unguento mercuriale? No, anzi v’è una 
grande differenza. Il Fantoli perfeziona l’unguento 
mercuriale in un mortaio di ferro, o di ottone 
nel breve spazio di tempo di un ora al più (i). 


(i) Noi abbiamo veduto varie volte il sig. Fantoli , ed 
i di lui praticanti a preparare dalle cinque alla otto once 
di unguento mercuriale , in poco più di mezz’ ora. Quest’ 
operazione si pratica continuamente sotto gli occhi degli 
accorrenti alla di lui spezieria. Nè egli solo ottiene questo 
pronto successo , ma anche varj altri speziali istrutti del di 
lui metodo, e fra questi 1’esperto chimico-farmacista An¬ 
tonio bianchetti di Domodossola, del quale qui giova ri¬ 
portare una lettera diretta allo stesso sig. Fantoli. « ....Ho 
» sperimentato il vostro processo nella preparazione dell’ 
» unguento mercuriale, e con vera soddisfazione vi signi- 
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quando invece il sig. Blandirti dovette triturare 
il di lui unguento analizzato per quarant’ ore 
continue. Chi non vede dunque, che in questo 
tempo rimarcabile (oltre il tempo di notte, iu 
cui non si sara triturato), si poteva benissimo 
amalgamare il mercurio col metallo del mortaio, 
e formarsi 1’ ossido di rame? Ma nel breve tem¬ 
po di un’ora, quest’ ossido non si forma ; poiché 
si sa, che 1’ amalgama col rame non succede, 
che lentamente ; e se mai in un’ ora se ne for¬ 
masse, è in sì tenue porzione, che si può senza 
timore trascurarsi. Chi poi è abbastanza scru¬ 
poloso per temerne anche la minima parte, usi del 
mortaio di ferro , come si è accennato dal sig. 
Fan t olii, 

Tenti il sig. Blangini nuovi esperimenti, e 
faccia precisamente, come il sig. Fantoli pratica, 
cioè : dimenare destramente il mercurio colla gra¬ 
scia , come si farebbe nella preparazione di un 
look , e speriamo , che ne otterrà un felice ri¬ 
sultato. Apprezzerà allora meglio il metodo del 
sig* Fantoli , e si ritirerà V anatema slanciato. 


* che mi è riescito ottimamente, non però in mezz’ora, 
ma nel brevissimo tempo di un' ora, o poco più . 

( Compii. ), 


PREPARAZIONE 


DI UNA POMATA COSMETICA. 

Si prenda una libbra ( chilog. 0,49) di burro 
di cacao; mezza libbra (chilog. 0,24) di cera 
vergine; mezza libbra di spermaceti; due lib¬ 
bre (chilog. 1,48) di olio vergine di olive, for¬ 
temente profumato di essenza di rose; un grasso 
(grammi 4) di fiori di benzoino; un pizzico di 
vermiglio delle guance. Si fa fondere ad un fuoco 
dolcissimo la cera, lo spermaceti, il burro di 
cacao, unitamente all’olio, e si versa in seguito 
il tutto entro un mortaio di marmo, dimenando 
continuamente col pestone, finche cominci a rap¬ 
pigliarsi; vi si versa allora a piccole porzioni, e 
successivamente dieci once (chilog. o, 3 ) di acqua, 
entro alla quale si sia tatto sciogliere i fiori di 
benzoino, nè si cessa di rimescolare, se non al¬ 
lorquando tutte le materie si sono perfettamente 
incorporate; allora vi si unisce il vermiglio, e 
si torna a rimescolare, fintantoché il colore si 
sia sparso uniformemente in tutta la massa. 
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Cardone straordinario. Nel mese di luglio 1824 in uu 
giardino nel contorno di Carlisle in Inghilterra è stato ta¬ 
gliato un cardone argenteo (Cardus murianus) colle seguenti 
proporzioni veramente prodigiose. Misurato dal suolo alla 
sommità aveva più di metri a , 40 di altezza; lo stelo, del 
diametro di a 5 centimetri, si ripartiva in trentadue rami, 
che formavano una circonferenza di metri 9 , 60 ; varie 
foglie erano lunghe 1 metro, e larghe 40 centimetri. Si 
contavano 865 teste, che portavano semente, la più grossa 
delle quali conteneva 5 oo semi, e la più piccola 25; il 
termine medio 262 1 \z, che moltiplicato per 865 da 227062 
semi. La pianta atterrata occupava uno spazio di metri 
12 , 2,0. 

Fabbrica di spilli. 11 Sìa,.Taylor inglese ha immaginato, 
ed eseguito un meccanismo, per mezzo del quale fabbrica 
gli spilli senza alcuua mano d’ opera. Una parte del mec¬ 
canismo prende il filo di ottoue in matasse, e lo conduce 
dall’aspo sotto alle forbici, che lo tagliano alle diverse 
lunghezze occorrenti. Una piccola tenaglia meccanica pren— 
ciascun pezzo, e lo presenta ad una prima ruota, o mola 
di acciajo, che abbozza la punta ; una seconda tenaglia lo 
prende egualmente, e lo portaad una seconda ruota, che ne 
assottiglia, e ne termina la punta; una terza tenaglia pre¬ 
senta lo spillo ad uno strumento, che vi forma il capo con 
Una porzione della parte superiore del filo. 

Magnetismo terrestre artificiale. 11 prof. Barlow ha imma¬ 
ginato l a costruzione d’un globo, mediante il quale si può 
dimostrare, che i feuouemi del cosi detto magnetismo terre¬ 
stre souo effetti di correnti elettriche. Questo globo è di legno, 
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internamente vuoto; il suo diametro è di i5 poli, in g. (m o, 
38 ); ed è solcato nella sua superficie esterna di righi o ca¬ 
nali paralelli all’equatore, distanti uno dall’altro quattro 
gradi, e mezzo, e simili dei paralelli di latitudine. Un 
altro solco un poco più profondo va di traverso a quelli 
da un polo all’ altro del globo, come un mezzo meridiano. 
Un filo metallico lungo 90 piedi ( m. 27, del dia* 

metro di un decimo di pollice (m.o,ooaS) posto col 
suo mezzo nel canale dell'equatore, percorre tutti gli altri 
di qua e di là , passando dall’ uno all’ altro con piegarsi 
ad angolo retto, ove è il canale meridiano. Le dae opposte 
parti del filo, giunte ai poli , ed ivi fissate con della seta, 
sono poi ricondotte lungo lo stesso meridiano, una verso 
1 ’ altra, ad una certa prossimità, ed ivi si discostano dal 
globo. Poste in comunicazione con due poli d’una pila voltiana, 
è chiaro, che mentre la corrente elettrica percorre tutto 
il filo , l’effetto delle porzioncelle di questo, che sono in- 
.seri te nel canale meridiano , essendo contro bilanciate da 
quello del filo, che torna indietro sopra il canale stesso, 
non rimarrà sensibile, od efficace altra influenza elettrica, 
che quella delle correnti , che seguono le direzioni para- 
lclle all’equatore. Preparato cos» il globo si ricopre di strisci di 
carta, che, mentre assecondano il filo metallico, presentano 
le divisioni geografiche della terra , disposte per altro in 
modo, che i poli terrestri della carta non coincidono con 
quelli del sistema delle correnti, corrispondendo questi ad 
uua latitudine di y 5 gradi nord , e ad una longitudine di 
76 * 4 ° ovest della carta , posizione, che, secondo Barlow , 
si accorda meglio d’ ogni altra colle osservazioni dell’ ago 
calamitato fatte in tutte le parti del mondo. Posto il globo 
sopra un sostegno, che permetta di volgerlo in ogni senso, 
si sospende sopra di esso un ago calamitato, che girando 
verticalmente mediante un asse inserito in due fori sotti¬ 
lissimi, fatti nelle due estremità d’ una leggerissima lama 


eli rame, piegata a ferro di cavallo, preode liberamele 
U sua inclinazione, mentre il sottil filo di seta, a cui è so 
spesa la lama di rame, e conseguentemente l’ago, per¬ 
mette a questo di prendere la direzione orizzontale , che 
gli conviene. Allora posti in comunicazione coi due poli 
de la pila i due estremi del filo metallico, che percorre 
oc .nodo indicato la superficie del globo, questo esercita 
soluto una forte azione sul ago, facendogli prendere presso 
pochissimo la stessa declinarne, cd .nelin,,ma, che 
ago libero prenderebbe nel paese, clic è rappresentato 
topograficamente allo zenit del globo di legno. Cosi pol¬ 
landovi l'isola dell'Ascensione, Pago diviene perfet.a- 
.nentc orientale , con leggiera inclinazione verso l'ovest. 
Portandovi Londra I inclinarne é diyo, la declinazione 
e d. Circa fio ,n senso contrario, piegando in basso il polo 
snd, la declinazione ò di do, ec. Questi risulta,,,enti ha 
Ol enut, a Londra ,1 Dottore BirlcM , eseguendo il globo, 
^esperienza ,n seguito dei suggerimenti del professore 

si C c °^ aZ ''°' ,e M * rano Nei contorni di Caen 

" ° U ‘ Va U “ a varietà di grano, chiamata grano azzurro, 

. e assai bella , germoglia facilmente , e produce delle 
epiche portanti yo e più semi. II di Ini „ 0 ,„c sembra de- 
■vare dalla villosità turebinastra di cui è fornita la spiea , 
o stelo, ne tempo che i semi si sviluppano, le iopp 

2?r°° m d ° P ° U mat "— Q“«ta va- 

jJS n ° “’f 0 “ I ’ ,>le ' Za ' a ’ e se "<= ienora I' origine. 
J p , PC '' ‘ StrUZÌOnC de * U «r,isU. Il Doli. Birlt- 

la , . <,UeSta Ìn8tÌ ““ ÌOne f °" daU » , 

Cost r dt t 0tt ,° dl Iu8li ° 1 ‘ nau g uraz, one dell’anfiteatro 
tarnlT per e st< lute delle società. Quest'edifico perfet- 

teuere piT-T ° °’ “* - P»* con- 

piu d, duecento uditori, e la voce del professore 


5.8 

è intesa distintissimamente in ogni angolo della sala. II 
Dott. Birkbek nel discorso di apertura trattò dei vantaggi 
dell istruzione intellettuale per gli artisti; fece l’elogio 
degli uomini pubblici, che sostennero PInstituzione, e par¬ 
ticolarmente del Signor Burdett , e Brougam. Quest’ ulti¬ 
mo pronunciò un discorso tutto pieno di piacevolezze, che 
frequente divertivano l’uditorio. Il Dott. Birkbek pagò un 
tributo di riconoscenza al fondatore dell’ Instituzione, poi 
agli editori del Mecanics Magazine, i quali con calore 
raccomandarono quest’ Instituzione. Consimili stabilimenti 
ora si sono moltiplicati in Inghilterra ; dopo il primo di 
gennaio dell’ anno corrente se ne contavano già trentuno 
di nuovi, e se ne trovano perfino nei villaggi; tanto è vivo 
il desiderio nel popolo inglese di essere instrutto. Il duca 
di Sussex chiuse la seduta proclamando V utilità della se¬ 
duta , e dichiarando, che sarà ognora pronto a sostenerla 
con tutte le sue forze. 

Fondazione di un instituto tecnologico in Mosca. Dopo 
d’ essere stato presentato un progetto dal ministro delle 
Finanze sullo stabilimento in Mosca di un Istituto Tecno¬ 
logico, TImperatore 1 ’ ha approvato il 3 i maggio. Lo 
scopo di questo è di propagare le scienze necessarie per 
fare prosperare l’industria manifatturiera. Si ammetteranno 
in esso dei giovani di condizione libera dell’età dai ig 
ai 24 anni ; l’istruzione sarà data gratis. Le scienze , che 
verranno insegnate sono : la scienza del commercio la 
statistica manifatturiera , P arte di conoscere le mercanzie 
la chimica , la tecnologia , la meccanica , 1’ idrotecnica 
applicata alle manifatture, ed al disegno. Il corso generale 
sarà composto dalle predette scienze , e durerà due anni. 
Dopo questo tempo gli allievi saranno distribuiti, secondo 
la loro propria scielta nei corsi speciali, dove si ammae¬ 
streranno su cose più particolarizzate, che sono necessarie 
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per la direzione degli stabilimenti di tintorie , di mani¬ 
fatture di drappi, manifatture di seta, di cotone, di tele, 
di rame, di vetri, di cristalli, di porcellana , e di ma¬ 
iolica. La durata di questi corsi è di un anno. Terminati 
gli studj gli allievi sortono dall’ Istituto con un certificato 
cbe attesta, quali cognizioni hanno acquistate. 

Stabilimento di una scuola tecnologica in Stocolma . Il 
governo volendo favorire lo sviluppo, ed i progressi dell'in- 
dr'tria , con una istruzione popolare , per divulgare le co¬ 
gnizioni meccaniche più facilmente ad ogni genere di per¬ 
sone , ha'Stabilito una scuola tecnologica, con » corsi ana¬ 
loghi a quelli del Conservatorio delle arti, e mestieri di 
Parigi. Questa si aprirà nel prossimo gennaio. 

Libri nuovamente stampati in Italia. 

Medicina operatoria di Sabatier con note, ed aggiunte 
dei Sig. Dupuytren Sanson , e Begnin. Volumi 5 - Firen¬ 
ze 1824. 

Augustini Olmi in Regio Sauctae Mariae novae noso¬ 
comio , clinici primarii collegii Medici Fiorentini ctc. 
Ciinices observationes - Floreutiae 1824. 

Sopra un tumore fibroso, osservazioni, e riflessioni di 
Giuseppe Mormoni Dott. in Medicina, e Chirurgia. Pisa 
1825. 

Esposizione del metodo nuovamente richiamato alla pra¬ 
tica dal Barone Dupuytren , onde curare i tumori , e le 
fistole lagrimali, con varie aggiunte, osservazioni pratiche 
e riflessioni. Memoria del Dott. Pietro Taddei medico chi¬ 
rurgo - Livorno 1824- 

Corso di aritmetica pura, ed applicata di Camillo Mi- 
narclli - Bologna, Annesio Nobili. Si distribuisce per as¬ 
sociazione. 

Elementi di mineralogia , di Brochaart , compendiosa¬ 
mente tradotti , cd aumentati di nuove scoperte, e d’ un 
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ragionamento sulle classificazioni. Voi. 2 in 8°. seconda 
edizione con figure - Mifeno, Silvestri, fr. 7. "So. ' 

Rimedio alla mortalità della polleria, di Roberto Fau- 
vet - Milano, Silvestri, in 8°. fr. o, 5 o. 

Trattato dei canali navigabili, di Secchi , con rami - 
Milano Silvestri, in i6i° , prezzo fr. 3 , 5 o. 

Catechismo di economia politica, o Instruzione famigliare, 
che spiega in qual modo si producono, distribuiscono, e con¬ 
sumano le ricchezze nella società , di Gio. Battista Say 
Opera fondata sui fatti, ed utile a tutte le classi di per¬ 
sone, poiché indica i vantaggi, che ciascheduno può rica¬ 
vare dalla propria posizione, ed abilità. Seconda edizione, 
traduzione dal francese di Fr... o Co.. . i- Milano , Sil¬ 
vestri in 18. 0 , fr. i , 25 . 

Elementi di polizia medica del Prof. L. Martini - To¬ 
rino 1825 , volumi 5 in 8°, fr. 2, 5 o. 

Dell'infiammazione in generale, del Prof. L. Martini- 
Torino 1825 , in 8.° fr. 1 5 o. 

Principii pratici d’ agricoltura, e d’economia rurale, 1 
voi. in 12. 0 - Milano. 

Stancowich nuovo metodo economico pratico di fare, e 
conservare il vino 1 voi. 8.° - Milano 1825. 

Dru, memoria sul perfezionamento della vinificazione 
1 voi. 8.° - Milano 1824* 

Gautieri, prospetto di tutti i concimi europei, 1, voi. 
8 .° - Milano 1825. 

Acerbi, delle viti italiane, ossia materiali per servire alla 
classificazione monografia, e sinonimia, 1 voi. in 8.°-Mi¬ 
lano 1825. 


TORINO 1825 

PRESSO GIUSEPPE TOMBA 

Con permissione. 


Jìtti JU. Tur. in. 
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appendice .. » 3 i 5 %v 

La Società del Propagatore tiene il suo uffizio nella contrada de’ con- 
C,at0 ".’ 1 \°*% casa del sig, Marchese Cambiano: essa fori esclusi 

V ?l hi Lr :st f , - 1 ; az i? n *i e fascicrt, V e lacererà le associazioni. a riserva 
d. quelle dogli abitanti della Capitale , che per maggiore comodo di essi 
si prenderanno al Gabinetto Letterario m piazza Carienano: tutte le nitro 
associazioni si riceveranno dagli uffizii loculi di distribuzione delle lettere 
nell» rispettile provmcie de’Regii Stati. 

Ogni oggetto di corrispondenza col Propagatore deve esser diretto, franco 
ili spese all’ uffizio su indicato. 

I signori Associati, cui incumlic di compiere il lore abhuonaraento, sono 
pregati, se sono abitanti della Capitale, di spedire l’imporlo agli indicati 
uffizii della Società, o del Gabinetto Letterario: se domiciliati poi fuori 
de n Capitale, di spedirlo alla sola Società per mezzo, degli uflicii locali 
deUa R. Posta delle lettere in tutti li Regii Siati, cd all’indirizzo della 
Gjrpuumc Principale di Torino. 

jSf 1 ^r°P a Sff rc . si distribuisce gratis ogni mese una copia pendente un 
nuo, giusta 1 avviso luscrto nel tomo U,png. 463 . 















































